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Introduzione 

Sul finire del Settecento, Gian Gabriello Maccafani, storico locale 

di Pereto, scrisse un testo riguardante Santa Maria di Celle, loca-

lizzata in Carsoli (LôAquila). Il  testo, trascritto e tradotto, è stato 

illustrato mediante una precedente pubblicazione.1 

 

Lôobiettivo di questa pubblicazione è quello di commentare e for-

nire ulteriori dettagli su quanto scritto da Gian Gabriello. 

 

 

Ringrazio: 

Falcone Sandro per il manoscritto  

Eboli Annarita per documentazione 

Oosterhuis Fred Wim per documentazione  

don Mariano DellôOmo, direttore dellôarchivio di Montecassino, 

per precisazioni 

Grimaldi Stefania, coordinatrice, oggi a riposo, dellôArchivio Dio-

cesano dei Marsi, per informazioni 

Bernardini Angelo per informazioni 

Bigliazzi Rita per suggerimenti 

Ventura Pierfranco per fotografie 

Rossi Adriana per documentazione 

Palazzi Lucia dellôarchivio diocesano di Chieti per informazioni 

Petrucci Pietro per informazioni 

Del Giudice Luciano per informazioni 

Branciani Luchina per revisione di alcuni testi latini 

American Academy in Rome per foto  

Basilici Alessandro per elaborazioni grafiche 

Iadeluca Andrea per la revisione del presente testo 

 

Massimo Basilici 

 

Roma, 27 marzo 2026.  

 
1 Basilici Massimo, Santa Maria di Celle ï Carsoli: Manoscritto Maccafani, 

Edizioni Lo, Roma, 2026. 
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Note per questa pubblicazione 

In corsivo sono riportati brani tratti dai documenti originali. 

 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni 

per 

gli archivi consultati. Ecco lôelenco di tali abbreviazioni: 

 

ACR    Archivio Colonna, Subiaco (Roma) 

ADM   Archivio diocesano dei Marsi, Avezzano (LôAquila) 

ARCAP  Archivio Storico Capitolino, Roma 

 

 

 

Nella copertina è riportata la mappa di Fabretti Raffaele, edita 

nellôanno 1680, che riporta un ritaglio del paese di Celle. 
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Il  manoscritto 

Presso lôarchivio dei Maccafani, nobile famiglia di Pereto 

(LôAquila), estinta sul finire dellôOttocento, si trova un manoscritto 

riguardante la storia della chiesa di Santa Maria di Celle esistente 

in Carsoli (LôAquila). Ha il  titolo: DE MONASTERIO S.TAE MA-

RIAE DE CELLIS. 

 

Visti altri documenti rinvenuti (formato della carta e la grafia), 

lôopera è senzôaltro attribuibile a Gian Gabriello Maccafani (Pere-

to, 8 maggio 1762 ï Pereto, 30 agosto 1785), uno storico locale, al 

quale si deve una raccolta di carte sulla famiglia Maccafani, la 

chiesa di Santa Maria dei Bisognosi in Pereto ed il  territorio della 

Piana del Cavaliere.2 

 

Il  testo è stato pubblicato e reso disponibile digitalmente (si veda 

nota a piè di pagina numero 1). Di seguito, relativamente agli ar-

gomenti trattati nel manoscritto, sono forniti ulteriori informazioni, 

chiarimenti e dettagli, utili  per agevolarne la comprensione.  

 

 
2 Per dettagli sulla vita e le opere di questo personaggio si veda: Basilici Massi-

mo, Gian Gabriello Maccafani, edito dalla Associazione Culturale Lumen, 

Pietrasecca di Carsoli, 2005. 
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Le fonti  bibliografiche 

Di seguito sono elencate, in ordine alfabetico, le fonti che Gian 

Gabriello cita nel suo manoscritto. 

 

Baronio Cesare Annales Ecclesiastici, Lucca, 1602. 

Damiani Pier, Vita Sancti Romualdi.3 

Du Cange, Charles Du Fresne, Glossarium ad Scriptores Mediae et 

infimae Latinitatis, Parigi, 1736. 

Febonio Muzio, Historiae Marsorum, Napoli, 1678.4  

Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis per saeculorum se-

riem distributa, Venezia, 1733.  

Gattola Erasmo, Historiam abbatiae Cassinensis Accessiones, Ve-

nezia, 1734.  

Grandi Guido, Dissertaziones Camaldulenses, Lucca, 1707. 

Leone Marsicano [Ostiense], Chronica Sacri Monasterii Casinen-

sis, Parigi, 1668.  

Lubin Agostino, Abbatiarum Italiae brevis notitia, Roma, 1693. 

Mabillon Jean (1632-1707), dotto maurino, non cita il  titolo 

dellôopera.5 

Mabillon Jean, Annales Ordinis Sancti Benedicti. Ab anno Christi 

981, ad annum 1066, Lucca, 1739. 

Macchiarelli Filippo Maria, Apologie romoaldine colle quali ri-

spondesi a molti scrittori moderni da D. Filippo Maria Macchia-

relli  napoletano eremita camaldolese allôEminentiss. e Reveren-

diss. principe Fr. Vincenzo Maria Cardinal Orsini arcivescovo di 

Benevento, Benevento, 1709. 

Macchiarelli Filippo Maria, Delle notizie storiche della vita di San 

Romoaldo e degli altri  suoi beati discepoli libri  dieci scritti da d. 

Filippo Maria da Napoli eremita camaldolese, Napoli, 1716. 

Malebranche Nicolas (1638-1715), filosofo e scienziato francese, 

non cita il  titolo dellôopera. 

 
3 Furono stampate varie edizioni. 
4 In fondo alla pubblicazione si trova il Catalogus Marsorum Episcoporum, con 

una nuova numerazione di pagine. 
5 Lôopera consultata potrebbe essere: Annales Ordinis Sancti Benedicti, Lucca, 

1739-1745.  



5 

Muratori Ludovico Antonio, Chronicon Farfense in Rerum Italica-

rum Scriptores. 

Papenbroeck Daniel (1628-1714), erudito Bollandista; non cita il  

titolo dellôopera.6 

Somner William, Dictionarium SaxonicoïLatino-Anglicum, Lon-

dra, 1659. 

Spelman Henry (Spelmanno Enrico), non cita il  titolo dellôopera.7 

Ughelli Ferdinando, Italia sacra sive De episcopis Italiae, et insu-

larum adiacentiumé, Roma, 1644-1662; edizione ampliata a cura 

di Coleti Sebastiano, Venezia, 1717. 

Wendelinus, non cita il  titolo dellôopera e non si comprende chi au-

tore fosse. 

 

Di alcune fonti, Gian Gabriello, fornisce solo il  nome dellôautore e 

perciò non è stato possibile dare un riferimento puntuale. 

 

La maggior parte dei testi citati o trascritti da Gian Gabriello si 

trovano nelle due pubblicazioni di Erasmo Gattola, una fonte at-

tendibile, visto che ha preso informazioni da manoscritti antichi. 

 

Gian Gabriello non cita nel manoscritto il  Corsignani, storico mar-

sicano settecentesco, autore dellôopera, la Reggia Marsicana, dif-

fusa in varie biblioteche o famiglie nobili, che tra le varie notizie 

cita anche la chiesa di Santa Maria in Cellis, riprendendo informa-

zioni dal Febonio, altro storico marsicano. 

 

I documenti citati da Gattola, compresi altri documenti riguardanti 

la chiesa di Santa Maria in Cellis sono stati analizzati ed elencati 

da don Inguanez Mauro OSB (1887-1955), monaco di Montecassi-

no. Questi pubblicò un saggio che elenca 49 documenti e la loro 

 
6 Lôopera potrebbe essere: Acta Sanctorum, una serie di volumi in cui valutava 

le testimonianze religiose relative alle vite dei santi della Chiesa cattolica. 
7 Lôopera potrebbe essere: Glossarium archaiologicum: continens latino-

barbara, peregrina, obsoleta, & novatae significationis vocabula...Londra, 

1664.  
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collocazione.8 In appendice a questa pubblicazione, a pagina 109, è 

riportato questo elenco con una spiegazione introduttiva. 

 

Nel seguito della pubblicazione si farà riferimento ad un mano-

scritto redatto da don Antonio Zazza (Carsoli, 1816 ï Carsoli, 

1891), storico carseolano, che racconta la storia di Celle/Carsoli 

fino alla fine dellôOttocento.9  Visto che il  testo dello Zazza fu 

scritto 100 anni dopo la morte di Gian Gabriello, questi non poté 

consultarlo. Inoltre, il testo dello Zazza è venuto alla luce con il 

riordinamento dellôarchivio diocesano dei Marsi, curato da Angelo 

Melchiorre negli anni Ottanta, dopo che il terremoto di Avezzano 

del 1915 aveva spinto le autorità a chiuderlo, depositando le carte 

allôinterno di un ripostiglio. 

 

Più avanti sarà menzionata anche una ricerca su Carsoli in epoca 

medioevale, curata per la sua tesi da Eboli Maddalena (1943-

2010), nativa di Carsoli, pubblicata nel 1977. 10   

 

 
8 Inguanez Mauro, Documenti del Monastero di S. Maria de Cellis conservati 

nellôArchivio di Montecassino, edito in Bullettino della Regia Deputazione 

abruzzese di storia patria (1916-1917), LôAquila, 1918, pagine 127-158. 
9 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, manoscritto presente in ADM, C/86/1924, 

trascritto a cura di Basilici Massimo, Notizie di Carsoli, Edizioni Lo, Roma, 

2026. 
10 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio nella storia medievale della Mar-

sica, Roma, 1977. 
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San Romualdo e Celle  

Nel suo manoscritto, Gian Gabriello, avanza il dubbio circa il pas-

saggio e la permanenza di San Romualdo a Celle, definendolo un 

errore storico, mentre in altre parti del testo si limita a riportare fe-

delmente, senza spirito critico, i documenti in suo possesso. Qui, 

invece, è fortemente critico, ritenendo che altre fonti non avessero 

alcun rapporto logico con i documentati fatti storici a sua disposi-

zione.   

 

Le prime informazioni sulla vita di Romualdo (Ravenna, 951/953 ï 

Fabriano, 1027) sono descritte da San Pier Damiani (1007-1072), 

cardinale vescovo di Santa Romana Chiesa. Il  Damiani fu contem-

poraneo di San Romualdo, anche se la sua opera fu pubblicata nel 

1641.11 In seguito molti autori attingeranno da questo testo per rac-

contare la vita del santo. Da notare che Romualdo nacque a Ra-

venna, in Emilia-Romagna, una località citata più volte dai suoi 

biografi.  

Testo di San Pier Damiani 

San Pier Damiani scrive di San Romualdo in tre punti della sua 

opera. 

 

Al  capitolo 21:12 Anche in un altro periodo ha abitato nellôisola 

che è chiamata Pereo: si tratta cioè di unôisola, che dista dalla cit-

tà di Ravenna circa dodici miglia.13  
 

Al  capitolo 26 scrive:14 Romualdo fece ritorno a Pereo dove aveva 

già abitato per qualche tempo.15  

 

 
11 Si trovano delle ristampe di questo testo, la più recente trovata è: Petri Da-

miani Vita Beati Romualdi, a cura di Tabacco Giovanni, Istituto storico italia-

no, Roma, 1957 (Fonti per la storia dôItalia, 94). 
12 Damiani Pier, Vita Sancti Romualdi, capitolo 21. 
13 Testo originale: Alio quoque tempore in Insula quae Pereum dicitur habitavit: 

quae videlicet insula a Ravenna urbe duodecim fere millibus distat. 
14 Damiani Pier, Vita Sancti Romualdi, capitolo 26. 
15 Testo originale: Romualdus ad Pereum ubi dudum habitaverat rediit. 
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Al  capitolo 30 scrive:16 Del resto, mentre Romualdo dimorava an-

cora in Pereo, lôimperatore Ottone, dietro suo consiglio, vi edificò 

un monastero in onore di SantôAdalberto, cui donò i beni vicini del 

cenobio di Classeé 17 Da notare in questôultimo riferimento la 

presenza della località Classe, attualmente è una frazione del co-

mune di Ravenna. 

 

I tre passi segnalati sopra parlano di una località (Pereo) in provin-

cia di Ravenna. Queste notazioni fanno escludere che Pereo (Pe-

reum) vicino Classe/Ravenna sia Pereto (Peretum) in Abruzzo, 

confinante con Celle/Carsoli. Nella vita di San Romualdo scritta 

dal Damiani non côè alcun riferimento a località denominate Celle, 

Cellis o SantôAngelo. 

 

La località Pereo o Pereum risulta citata più volte negli Annales 

Camaldulenses.18 

 

Pereo fu unôisola nelle Valli di Comacchio vicino Ravenna. At-

tualmente ha il  nome di SantôAlberto ed è una frazione del comune 

di Ravenna. Sorgeva a nord di Ravenna, sulle antiche sponde del 

Po di Primaro (su cui oggi scorre il  Reno). È stato circondato dalle 

Valli  di Comacchio fino alla metà circa del Novecento, poi la boni-

fica ha cambiato la fisionomia del terreno, così non è più unôisola.  

 

Di seguito è riportato una breve cronologia di interesse per questa 

trattazione relativamente alla vita di San Romualdo. 

 

Nel 988, di ritorno in Italia dopo dieci anni di permanenza in Cata-

logna, San Romualdo decise di fondare un eremo nella sua terra. 

 
16 Damiani Pier, Vita Sancti Romualdi, capitolo 30. 
17 Testo originale: Dum moraretur autem Romualdus adhuc in Pereo, imperator 

Otto monasterium ibi ad honorem sancti Adelberti eo suggerente construxit, 

cui contigua Classensis coenobii praedia contulité 
18 Costadoni Anselmo, Annales Camaldulenses ordinis Sancti Benedicti quibus 

plura interseruntur tum ceteras Italicomonasticas res, tum historiam ecclesia-

sticam remque diplomaticam illustrantia. D. Johanne Benedicto Mittarelli & 

D. Anselmo Costadoni... Tomus primus nonus Tomus primus complectens res 

gestas ab anno Christi 907, ad annum 1026, anno 1755, pagine 114, 123, 164, 

189, 200, 228, 231. 
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Scelse una zona disabitata a nord di Ravenna. Vi  era una vasta area 

valliva, allôinterno della quale emergevano delle isole. Sullôisola (o 

forse penisola) di Pereo fondò lôeremo. La striscia di terra emerge-

va dalle acque vallive appena a ridosso dellôattuale argine sud del 

fiume Reno. Romualdo soggiornò nellôeremo più volte. 

 

Nellôautunno del 1001, Romualdo, grazie allôimperatore Ottone III,  

fondò un monastero annesso allôeremo. Al  monastero Ottone III  

unì un oratorio dedicato allôamico Adalberto, vescovo di Praga 

martirizzato in Polonia nel 997. Negli anni successivi fu aperto un 

hospitale per pellegrini (detti romei) che provenivano dallôAlto 

Adriatico diretti a Roma.  

Errore  di San Romualdo a Pereto (LôAquila)  

Il  testo del Damiani menziona Pereum e non Peretum. Lôerrore che 

San Romualdo sia venuto in Pereto, vicino Carsoli/Celle, sembra 

attribuito ad un errore di trascrizione della vita di questo santo. Al-

cuni lo attribuiscono a Baronio Cesare, altri a Lippomano Luigi. 

Testo di Baronio Cesare 

Il  cardinale Cesare Baronio (1538-1607) scrisse gli Annales Eccle-

siastici (1588-1607) in 12 volumi.19 Sono una raccolta di storia ec-

clesiastica che copre i primi dodici secoli della Chiesa cristiana. Al  

volume X, edito nel 1602,20 per lôanno 996 riporta il  testo mostrato 

in Figura 1.21 

 

 

Figura  1 - Baronio,  volume  10, anno  1602, pagina  906 

Il  testo di interesse è il  seguente: Considerata, dunque, la circo-

stanza che con tutti costoro sopra nominati, Romualdo fece ritorno 

 
19 Furono continuati dopo la sua morte. 
20 Questa è la prima edizione, edita nella Tipografia Vaticana. 
21 Baronio Cesare, Annales Ecclesiastici, volume 10, anno 1602, pagina 906. 
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a Pereo *  dove aveva abitato e lì insieme ad molti altri  fratelli che 

si erano uniti a loro e dopo che essi si stabilirono in singole celle, 

egli con grande fervore conservò in sé e negli altri  il  rigore della 

conversazione divina [= vita spirituale] affinché la loro vita, da tut-

ti quelli cui poteva pervenire notizia, fosse considerata mirabile.22 

Dove si trova lôasterisco côè un rimando a sinistra del testo che ri-

porta al. Piretum. 

 

 

Figura  2 - Baronio,  volume  16, anno  1744, pagina  346 

Negli Annales Ecclesiastici, volume 16, edito nel 1744, alla pagina 

346 si trova il  testo di Figura 2.23 Dôinteresse è la nota posta a sini-

stra in cui il Baronio scrive di aver ripreso la notizia dal testo di 

San Pier Damiani. 

 

Questo il  testo in cui si parla dellôimperatore Ottone e San Ro-

mualdo: così infatti l'impresa (o il fatto) viene narrata da lui [qui è 

riportato il  rimando alla nota a lato sinistro in cui si specifica dove 

 
22 Testo originale: Cum his igitur omnibus superius nominatis Romualdus ad * 

Pereuam vbi diu habitaverat, rediit. Ibiq. his et alijs multis Fratribus aggrega-

tis, et per cellulas singulas constitutis, tanto fervore Dominicae conversationis 

rigorem in se, et in alijs tenuit, vt illorum vita, omnibus ad quos fama eorum-

dem pervenire poterat, mirabilis haberetur, 
23 Baronio Cesare, Annales Ecclesiastici, volume 16, anno 1744, pagina 346. 
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è stato preso il  testo, ovvero dalla vita di San Romualdo scritta da 

San Pier Daminai, al capitolo 22]: Nello stesso tempo, Ottone il  

giovane, lôimperatore, volendo ordinare lôabbazia di Classe, diede 

ai fratelli la possibilità di scegliere, in modo che chiunque volesse-

ro, lo eleggessero senza dubbio. Ma continuarono a cercare 

allôunanimità Romualdo, che allora viveva nellôisola di Pereto, di-

stante dodici miglia da Ravenna.24 Dallôedizione del 1602 a quella 

del 1744, si passa da Pereum a Peretum. 

 

Il  testo del Baronio cita Classe e Ravenna due località non riguar-

danti Pereto nel carseolano. Inoltre, si parla dellôisola di Pereto, 

mentre Pereto non è unôisola, è un paese della Marsica. 

Testo di Lippomano Luigi  

Lippomano25 Luigi26 (1496-1559) fu vescovo e agiografo italiano.   

La sua opera principale fu Sanctorum Priscorum Patrum Vitae,27 

che avrebbe dovuto comprendere complessivamente otto volumi. 

Prima di morire riuscì a pubblicare i primi sei.  

 

Questo autore è poco conosciuto. Chi ne fa riferimento è monsi-

gnor Corsignani che riporta: Romualdusé autem a Tyburis Oppi-

do, ad Monasterium S. Benedicti devenit: Ibi vero graviter infirma-

tus est, sed citò est Divina misericordia convaluit. Cum his igitur 

omnibus superius nominatis, Romualdus ad Piretum, ubi dudum 

 
24 Testo originale: sic enim ab eo res gesta narratur: Eodem tempore Otto junior 

Imp. Classensem Abbatiam ordinare desiderans, optionem frattribus dedit, ut 

quem ipsi vellent, indubitanter eligerent. At illi continuo unanimiter expetunt 

Romualdus, qui tunc habitabat insulam Peretum dictam, duodecim miliaribus 

Ravenna distantem. 
25 Il cognome si trova scritto anche in altre forme: Lipomani, Lippomani, Lip-

pomanus. Il cognome utilizzato in questa pubblicazione è quello riconosciuto 

nelle bibliografie e nei testi. 
26 Il nome si trova scritto anche come Aloisio, Aloisius o Alvise. 
27 La raccolta era nata dalla collaborazione di numerosi studiosi, tra cui 

lôumanista Gentien Hervet e il curatore della Biblioteca Vaticana e futuro car-

dinale Guglielmo Sirleto, conteneva anche la prima edizione latina di Simeone 

Metafraste, il martirologio di Ado de Vienne e il Pratum spirituale di Giovan-

ni Mosco. durante i suoi viaggi, consultò personalmente biblioteche e archivi. 

Lôopera costituì la base per le vite dei santi di Laurentius Surius e dei Bollan-

disti. 
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habitaverat rediit, ibique iis, et aliis multis fratibus aggregatis, & 

per Cellas singulas constitutis, tanto fervoreé 28 A piè di pagina 

riporta la fonte da cui avrebbe preso la notizia: Lipoman. Vit. SS. 

Patrum tom.8 d. pag. 374.  

 

Questo stesso testo è riportato nel manoscritto di Zazza che lo at-

tribuisce al ñLippomaniò non specificando la pagina e lôopera del 

Lippomano,29 probabilmente Zazza ha ripreso il  testo del Corsi-

gnani. 

 

Da notare che il  testo del Corsignani è simile a quello di San Pier 

Damiani; di seguito la trascrizione: Tiburis oppido ad monasterium 

sancti Benedicti, quod in Cassino constitutum est monte, devenit. 

Ibi nempe graviter infirmatus est, sed cito ex divina misericordia 

convaluit. Habebat autem equum satis egregium, quem sibi Bu-

sclavi Sclavonici regis filius dederat, factus ab eo monachus. Hunc 

vir sanctus humilitatis studio permutavit et lucroso concambio asi-

num laudabilis negotiator accepit. 

 

Nimio quippe Redemptoris nostri desiderio, qui asellň tergo con-

sederat, vir venerabilis hoc ipsum animal libentius equitabat. 

 

Cum his igitur omnibus superius nominatis Romualdus ad Pereum, 

ubi dudum habitaverat, rediit. Ibi denique his et aliis multis fratri-

bus aggregatis et per cellas singulas constitutis, tanto fervore he-

remiticň conversationis rigorem et in se et in aliis tenuit, ut illorum 

vita omnibus ad quos fama eorundem pervenire poterat, mirabilis 

haberetur. assuetos, nunc eos cerneret uno birro contentos, inclu-

sos, 

 

Il  titolo corretto dellôopera a cui fa riferimento il  Corsignani è: 

Lippomano Luigi, Octauus tomus vitarum sanctorum priscorum 

patrum per probatissimos auctores, tam Græcos, quam Latinos de-

scriptarum, et per R.P.D. Aloysium Lipomanum... in unum collec-

tarum, cum solitis contra haereticos adnotationibus, Roma, 1560. 

 
28 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana ovvero memorie topografico-

storiche ecc., Napoli, 1738, libro I, pag. 212. 
29 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 21. 
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Nellôopera del Lippomano le notizie della vita di San Romualdo si 

trovano nel volume 8, stampato postumo dal nipote Girolamo in 

quanto il  Lippomano morì nel 1559 ed il  testo, probabilmente qua-

si terminato, fu stampato nel 1560. 

 

In Figura 3 è mostrato il  frontespizio dellôopera. A pagina 263 si 

trova: PROLOGVS EIVSDEM BEATI PETRI DAMIANI IN VITAM 

SANCTI ROMVALDI. Da pagina 269 inizia la descrizione della vi-

ta di San Romualdo.  

 

 

Figura  3 - Lippomano,  volume  8, frontespizio  
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A pagina 274 fronte30 e non 374, come scritto dal Corsignani, si 

trova questo testo (Figura 4): 

 

 

Figura  4 - Lippomano,  volume  8, pagina  274 fronte  

Cù his igitur omnibus sup.ius nominatis Romualdus ad Pereum, 

vbi dudum habitaverat, rediit, ibiq. his et aliis multis fratribus ag-

gregatis, et per cellas singulas constitutis, tanto fervore eremitacae 

conversationis rigorem et in se, et in aliis tenuité 

 

Così a pagina 274 è scritto Pereum. Da notare che il  testo è simile, 

a quello di San Pier Damiani. 

 

 

Figura  5 - Lippomano , volume  8, pagina  275 fronte  

A pagina 275 (Figura 5) si trova: Interea Romualdo in Pereo habi-

tanteé  

 

 

Figura  6 - Lippomano,  volume  8, pagina  276 fronte  

Mentre a pagina 276 riporta: Dum moraretur autem Romualdus 

adhuc in Pereo, Imperator Otho monasterium ibi ad honorem 

sancti Adelberti, eo suggerente, construxit, cui contigua Classensis 

coenobii praedia contulité 

 

Le citazioni sono simili a quelle di San Pier Damiani. In queste tre 

citazioni si parla di Pereo.  

 

 
30 Nel testo sono numerate solo le pagine a fronte, mancando la numerazione in 

quelle retro. 
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In fondo al volume del Lippomano si trova: ERRATA IMPRES-

SORVM SIC EMENDANDA,31 in altre parole lôerrata corrige. Nel-

la pagina retro32 si trovano le correzioni riportate in Figura 7. 

 

 

Figura  7 - Lippomano,  volume  8, errata  corrige  

Così i termini Pereum e Pereo, riportati nelle pagine 274, 275 e 

276 del Lippomano devono essere letti come Peretum e Pereto!  

Quale testo considerare 

Leggendo il  testo del Baronio e quello del Lippomano va analizza-

to chi per primo tra i due ha cambiato Pereo in Pereto. 

Il  volume 10 del Baronio fu pubblicato nel 1602. 

Il  volume 8 del Lippomano fu pubblicato nel 1560. 

 

Analizzando le due date di pubblicazioni il  primo ad aver cambiato 

località fu il  Lippomano circa 60 anni prima della pubblicazione 

del Baronio. Da considerare che il  cambio di nome si trova 

nellôerrata corrige di un volume postumo fatto stampare da altra 

persona, che potrebbe aver alterato il  testo, volontariamente o non. 

Così siamo indotti a pensare che il  Baronio avesse ripreso il  testo 

dal Lippomano. 

 

Da segnalare una coincidenza. Leonora Maccafani, nata a Pereto e 

proava di Gian Gabriello, sposò Angelo Feboni dôAvezzano, da cui 

ne discese Portia Feboni, sposata con Camillo Baronio di Sora, che 

fu madre di Cesare Baronio.33 È possibile che il  Baronio non abbia 

letto il  Lippomano e di sua iniziativa abbia cambiato Pereo in Pere-

to, paese che conosceva visti i natali della nonna materna. 

 

 
31 Questa sezione non ha una numerazione di pagine; la pagina sarebbe la nume-

ro 397. 
32 Pagina 397 retro. 
33 Basilici Massimo, Il vescovo Angelo Maccafani il giovane, Edizioni Lo, Ro-

ma, 2023, pagina 117. 
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Si potrebbe supporre che il  Lippomano abbia copiato 

lôinformazione dal Baronio. Questo non è possibile, in quanto il  

volume 8 del Lippomano esce nel 1560, in quellôanno il  Baronio 

aveva 22 anni ed ancora doveva iniziare i suoi Annales che usci-

ranno a partire dallôanno 1588. 

I  riferimenti  del Febonio 

Nella sua Historae Marsorum il  Febonio scrive che San Romualdo 

venne a Pereto, quello nella Marsica. Così riporta:34 Egli colloca 

Piretum come una città più nota, quando non molto tempo dopo 

era cresciuta la fama del castello di SantôAngelo, che aveva man-

tenuto il  suo nome dallôabitazione dei monaci delle Celle.35  

 

Il  senso di questa frase del Febonio non è comprensibile. Proba-

bilmente cerca di dare una spiegazione come sia passato San Ro-

mualdo dal paese di Pereto a quello di Celle.36 Come detto prima, i 

Maccafani erano imparentati con la famiglia Febonio e questi uti-

lizzò informazioni provenienti dallôarchivio Maccafani.37 

Le analisi di Gian Gabriello 

Nel manoscritto di Gian Gabriello su Santa Maria di Celle, monsi-

gnor Lippomano non è citato. Probabilmente Gian Gabriello non 

conosceva il  suo testo o non lo avrà trovato. Sicuramente ha con-

sultato il  Baronio, visto che lo cita a pagina 13 del suo manoscritto. 

 

Gian Gabriello poteva non aver letto le note nellôerrata corrige del 

Lippomano che segnalavano che Pereo doveva leggersi Pereto. Nel 

 
34 Febonio Muzio, Historiae Marsorum, Napoli, 1678, pagina 203.  
35 Testo originale: Piretum notius Oppidum ponit, cum non dum fama crenerat 

castelli Sancti Angcli, quod ab habitatione Monachorum à Cellis nomcn rcti-

nuit. 
36 In una traduzione dellôHistoriae Marsorum il passo latino citata è tradotto nel 

seguente: Quando non era ancora cresciuta la fama di Castel S. Angelo, il 

paese cominciò a essere indicato non più col suo più noto nome di Pereto, 

bensì con quello di Celle, dagli abitacoli dei monaci. Sembra che Pereto cam-

bi¸ nome in Celle. Questa traduzione particolare nasce proprio per lôambiguit¨ 

del passo del Febonio. 
37 Basilici Massimo, Storia di casa Maccafani, pubblicazione edita in Museo Ci-

vico di Cerchio (LôAquila), Roma, 2010, pagine 2-3. 
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caso del Baronio il  corrige era a lato del testo, ben visibile. Gian 

Gabriello ha ignorato questa segnalazione fatta da uno storico no-

tevole, il  Baronio. Gian Gabreillo è sicuro di quello che scrive, 

probabilmente avrà visto il  testo di San Pier Damiani, ma anche 

perché capiva che a Pereto non côera ñLôisola di Peretoò! 

 

Considerando il  Lippomano come primo autore che introduce Pe-

reto al posto di Pereo, il  testo errato è ripreso a seguire dal Baro-

nio, Febonio,38 Gattola,39 Corsignani40 e Annibali da Latera41 per 

citare alcuni scrittori antichi; per ultimo Zazza.42 

 

Gian Gabriello aveva condotto delle ricerche in merito a Santa 

Mariai di Celle, per questo non utilizzò i riferimenti di questi scrit-

tori,43 evidenziando lôerrore da questi riportato in merito alla venu-

ta di San Romualdo nella Piana del Cavaliere. 

Il  seguito 

Da quanto illustrato, San Romualdo non venne mai a Pereto, né a 

Celle di Carsoli. Di documenti originali che parlando di frati Ca-

maldolesi a Carsoli non si trovano, né di originali, né di riferimenti 

a originali. Da tener conto che ancora oggi sulle guide turistiche, 

libri  di storia, Wikipedia è riportato che San Romualdo venne nella 

Piana del Cavaliere! Da segnalare due pubblicazioni sulla località 

Pereo a Ravenna, San Romualdo ed i Camaldolesi, riportate nella 

nota a piè di pagina.44 

 
38 Febonio Muzio, Historiae Marsorum, pagina 203. 
39 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, Venezia, 1733, pagina 226. 
40 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana pagina 212; Corsignani Pietro 

Antonio, De viris illustribus Marsorum, Roma, 1712, pagina 96. 
41 Flaminio Annibali da Latera, Ad Bullarium Franciscanum Supplementum, 

Roma, 1780, pagina 107, nota I. 
42 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagine 20-21. 
43 Da segnalare che Flaminio Annibali da Latera fu uno dei maestri di Gian Ga-

briello a cui fornì documentazione a carattere storico-religioso per redigere 

lôopera Ad Bullarium Franciscanum Supplementum. 
44 Novara Paola, Il complesso di SantôAdalberto in Pereo ed il suo apparato de-

corativo, in Analecta Pomposiana, XV, pagine 37-63; Novara Paola, S. Adal-

berto in Pereo e la decorazione in laterizio nel ravennate e nellôitalia setten-

trionale (secc. VIII - XI), in Documenti di archeologia, volume 3, Mantova, 

1994. 
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Le domande 

Se San Romualdo non è venuto a Celle di Carsoli, alcune descri-

zioni o considerazioni scritte da autori vengono meno. Sono for-

mulate delle domande che saranno da traccia per le analisi e le suc-

cessive considerazioni. 

 

1. Che relazione côè tra Carseoli, Celle, SantôAngelo e Carsoli? 

 

2. Perché la località Celle è chiamata così? 

 

3. Se San Romualdo non venne a Celle, chi costruì la chiesa e/o 

il monastero di Celle? 

 

4. Che ordine di frati vi abitavano o celebravano le funzioni reli-

giose in questo monastero? 

 

5. Quando cominciano dei frati a gestire la chiesa e/o monastero? 

 

6. Dove si trovavano la chiesa e/o il  monastero di Celle? 

 

7. Come mai lôattuale chiesa di Santa Maria in Cellis è fuori dal 

recinto medioevale di Colle SantôAngelo? 

 

8. In che periodo fu costruita lôattuale chiesa di Santa Maria in 

Cellis? 

 

Attraverso il  manoscritto di Gian Gabriello, analizzando anche le 

fonti da lui viste ed utilizzando altri documenti si vuole dare una 

risposta alle domande sopra formulate. Vanno consideratigli autori 

antichi, che hanno preso informazioni da carte manoscritte, per ca-

pire la storia di Santa Maria di Celle. 
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Definizione di Carseoli, Celle, SantôAngelo e Carsoli 

Carseoli era unôantica colonia romana. Allo  stato attuale non si ha 

una delimitazione anche approssimativa dei confini di questo ag-

glomerato. Visti i reperti presenti sul terreno, le notizie disponibili 

dai testi, gli scavi/rilievi svolti45 questa doveva occupare quella che 

oggi è chiamata Civita di Oricola, delimita dal fiume Turano ad 

est, mentre non si hanno dei limiti  ben definiti a nord, sud ed ovest. 

La via Valeria doveva attraversarla.  

 

Questo agglomerato sarà funzionante oltre lôanno Mille .46 Allo  sta-

to attuale non è possibile fornire una data o un secolo certo di 

quando fu abbandonata o perse importanza. Le cronache riportano 

fatti ed eventi medioevali che fanno riferimento a Carseoli, intro-

ducendo i termini come Carzoli, Carsioli, Civitas, Civita Carenzia, 

Curtis, Sala.47 

 

Celle è anchôessa attualmente unôarea non definita come per Car-

seoli. Secondo alcuni è lôarea intorno alla chiesa che attualmente si 

chiama Santa Maria in Cellis.48 Per altri è questa chiesa ed il  colle 

soprastante lôattuale Carsoli, che in alcuni carte è denominato Celle 

di Carsoli.  

 

SantôAngelo è una località ben definita storicamente. È il  colle che 

attualmente sovrasta lôattuale Carsoli, chiamato così nelle carte an-

tiche ed ancora oggi con il  nome di Colle SantôAngelo sulla cui 

 
45 Ad esempio, si veda la pianta fornita da Lapenna Sandra, Oricola: Dalle citta-

delle degli Equi alla Carsioli romana, anno 2003, pagina 94. 
46 Pare ancora, che Carsoli fosse in piedi a tutto il Secolo undecimo; e fino alla 

metà dellôottavo fuvvi un Monastero donato da Elena Ancilla dô Iddio allô Ab-

bate Probato di Farfa: «In Carsule portionem meam tam de Monasterio quam 

de casis & vineis & terrts quantum mihi a sorore mea in portionem Appendice 

num. XXIV». [Fatteschi Giancolombino, Memorie istorico-diplomatiche, pagi-

na 214]. 
47 Allo stato attuale non esiste un testo che collochi queste definizioni geografi-

camente e temporalmente. Ogni autore che si è interessato di Carseoli e 

dôintorni ha utilizzato dei suoi riferimenti. 
48 Coordinate GPS prese sullôattuale porta dôingresso alla chiesa: 42.092175 

13.077384. 
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sommità si trova il  rudere restaurato di una torre49 ed intorno delle 

mura, ultimi resti di un perimetro fortificato. Inizialmente lôarea 

era chiamata castellum Sancti Angeli, poi fu titolato castrum Cella-

rum.50 Nella località oggi si trovano i ruderi di almeno una chiesa, 

quella di SantôAngelo.51 

 

Da notare che il  nome SantôAngelo trae origine da San Michele 

Arcangelo, patrono dei Longobardi, nome utilizzato in varie locali-

tà abruzzesi. Questo induce a pensare che sulla sommità del colle 

omonimo ci fosse un culto connesso con San Michele Arcangelo, 

che ha dato origine alla costruzione della chiesa di SantôAngelo e 

che successivamente abbia dato origine ad un insediamento fortif i-

cato.  

 

Nella storia di Carsoli e nel manoscritto Maccafani si parla di Celle 

e SantôAngelo. Alcuni autori segnalano che erano due località se-

parate, uno nel basso, detta Celle, mentre lôabitato, posto su 

unôaltura dellôattuale Carsoli, era ed è chiamato SantôAngelo. 

 

Gian Gabriello così riporta che durante il  medesimo periodo Rai-

naldo, conte dei Marsi, costruì un monastero dalla chiesa di Santa 

Maria che è detta in Celle, nel territorio Carseolano e fece dono di 

ricche proprietà al castello posto nel medesimo circuito [della 

chiesa] e che ora è denominato di Celle, ma che a quel tempo era 

invece denominato Castello di SantôAngelo...52  

 

Nel manoscritto si evidenzia che ora, quando scrive Gian Gabriel-

lo, si chiamava Celle, mentre allôepoca della donazione di Rainal-

do (figlio  del fu Berardo, della nazione dei Franchi nel Ducato di 

 
49 Coordinate GPS prese al centro della torre: 42.101438 13.087980. 
50 Ad esempio, si prenda la permuta del castello di Celle tra i cavalieri Geroso-

limitani e Isabella Savelli, vedova di Orso Orsini di Tagliacozzo, avvenuta 29 

aprile 1361 [ARCAP, II.A.5, 058. Il testo è stato trascritto e tradotto: Brancia-

ni Luchina, La permuta del Castrum Cellarum tra i cavalieri Gerosolimitani e 

Isabella Savelli, vedova di Orso Orsini di Tagliacozzo (1361), edito ne Il Fo-

glio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2021, pagine 4-15]. 
51 Nellôarea di Colle SantôAngelo si troverebbero pi½ chiese. 
52 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagine 1-2. 
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Spoleto, conte della provincia dei Marsi) si chiamava Castello di 

SantôAngelo. 

 

Notizie della chiesa omonima si trovano nel testo di Zazza. Dopo 

parlato della Chiesa Parrocchiale Collegiata [Santa Vittoria] ve-

niamo a quella di S. Angelo detto volgarmente vecchio, perché in 

Castello vi è altra chiesa eretta a questo Santo di jus padronato 

deô Signori De Leoni, quale è di più recente costruzione.53 

Lôantichissima Chiesa di S. Angelo è la prima che abbia avuta 

Carsoli, ed è situata in largo piazzale avanti lôultima cinta del Ca-

stello quindi vi è la seconda cinta che racchiudea tutte le case così 

dette Castello con le sue porte tuttôora esistenti una detta di Sbar-

rino e lôaltra deô Merli, quindi la terza cinta che racchiude lôintero 

paese con le sue tre porte ora due demolite.54 

 

Da segnalare che la chiesa attualmente denominata di Santa Maria 

in Cellis si trova a circa 1,4 km in linea dôaria dalla torre di Colle 

SantôAngelo. 

 

Carsoli come abitato è un termine recente, viste le località illustra-

te sopra. Attualmente comprende Colle SantôAngelo, lôattuale chie-

sa di Santa Maria in Cellis e parte delle costruzioni situate lungo la 

Valeria fino a raggiungere il  confine con Oricola, o meglio Civita 

di Oricola.55 

 

Sono ribadite queste località in quanto molti autori scambiano i 

nomi sia come area geografica, ma anche storicamente. 

 
53 Questa nota evidenzia che su Colle SantôAngelo esistevamo almeno due chie-

se. 
54 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagine 11-12. 
55 Per brevit¨ di trattazione sono omessi gli altri confini dellôattuale Carsoli. 
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Il  toponimo Celeri, Celle o Cellis 

Gian Gabriello nel suo manoscritto segnala che esisteva un sito 

fortificato detto Celeri, ovvero Celle56 nella contea di Tagliacozzo, 

provincia dellôAbruzzo Ultra.57  

 

Per la prima volta si trova un nome diverso per Celle, ovvero Cele-

ri , forse il  nome più antico. Il  riferimento si trova in Gattola, che la 

cita Celera.58  

 

Si trova un riferimento al nome di Cellere in una pergamena datata 

28 aprile 1338 in cui Giovanni Orsini, arcivescovo di Napoli, Na-

poleone suo fratello, figli  del fu Poncello di Matteo Rubeo (Orsini) 

vendono ad Andrea Orsini il  castello di Montealiano sito fra Carso-

li,  Petescia, Collalto, Poggio Ginolfo, Vivaro e Cellere, per il prez-

zo di 4000 fiorini  dôoro.59 

 

Da dove provenga lôetimologia del nome o dove si trova scritto 

non è noto. Una possibile interpretazione potrebbe essere la se-

guente. La presenza nellôarea di una guarnigione militare a cavallo 

che ha nel nome (celeri) il  ricordo del leggendario corpo di guardia 

di Romolo (primo re di Roma).  Il  termine passò a indicare la ca-

valleria romana verosimilmente dal IV secolo a. C.; è possibile che 

una guarnigione fosse posta a controllo di un sito importante lungo 

la via Valeria.60  

 

Gli scrittori titolano una chiesa di Santa Maria con il  nome latino 

di de Cellis o in Cellis, la cui traduzione è di Celle o in Celle. Oggi 

esiste la chiesa chiamata Santa Maria in Cellis, riprendendo il tito-

lo dal latino, ma poteva esistere unôaltra chiesa chiamata Santa 

Maria collocata nella località delle Celle diversa da in Cellis. 

 
56 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagina 2. 
57 Questo il testo latino: Modo hoc opidum Celera seu Celle dicitur in comitatu 

Taleacotii provincie Aprutii ultra. 
58 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, pagina 222. 
59 ACR, serie III-BB, busta 17, documento 181. 
60 Queste considerazioni su Celeri sono state fornite da Branciani Luchina. 
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La cartografia 

Utile per lôanalisi del manoscritto Maccafani è la cartografia dei 

luoghi citati. Di mappe antiche che contengono la Piana del Cava-

liere ne sono disponibili diverse, solo alcune tra tutte quelle rinve-

nute ed analizzate contengono riferimenti a Celle e la viabilità del-

la Piana del Cavaliere. 

 

Per comprendere alcune informazioni che seguiranno, sono descrit-

ti alcuni torrenti e fiumi che definiscono il  territorio dellôattuale 

Carsoli.  

 

Il  fiume Turano nasce nel comune di Carsoli. Nelle carte IGM 

1:25:000 il  nome di questo fiume si trova citato lungo la via Vale-

ria che raggiunge Colli di Montebove (si veda Figura 8), nascendo 

così prima di arrivare nellôabitato di Carsoli. 

 

 

Figura  8 - IGM, Fiume  Turano  

In altre carte e dalle voci locali, il  Turano nasce dallôunione di due 

torrenti, i cui nomi odierni sono: Rio Valle Mura e Rio 

SantôAntonio, i quali confluiscono nellôabitato di Carsoli, in pros-

simità di piazza Guglielmo Marconi, per dare origine al Turano.61 

Il  Rio Valle Mura proviene dalla Tiburtina Valeria nuova (quella 

che si dirige verso la frazione di Pietrasecca), mentre il  Rio 

 
61 Un tempo volgarmente anche chiamata piazza del gettone, per via dello sparti-

traffico a rotonda che ebbe a somigliare ad un gettone telefonico dellôepoca. 
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SantôAntonio dalla zona Colli di Montebove-Montesabinese. Nella 

Figura 8 quello che è indicato al centro con la dicitura Turano sa-

rebbe il  Rio SantôAntonio. Il  torrente che proviene dallôalto 

dellôimmagine è il  Rio Valle Mura. 

 

Da prendere in considerazione un altro corso dôacqua, il  Fosso 

Gammarano. È un torrente che si immette nel fiume Turano in 

prossimità di un ponte sulla via Valeria (in Figura 9 è localizzato in 

basso a sinistra; lôimmissione nel Turano avviene in prossimità del 

punto a quota 583). 

 

 

Figura  9 - IGM, Fosso  Gammarano  

Per attraversare il  fiume Turano nellôarea dôinteresse della ricerca 

sono presenti alcuni ponti. A partire da quello più prossimo a Civi-

ta di Oricola per andare verso Colli di Montebove sono mostrati i 

ponti nella Figura 10 e Figura 11; questôultima figura è una sezione 

della precedente. I numeri presenti nelle due figure indicano i pon-

ti, i cui numeri, nomi e le coordinate GPS sono elencati di seguito. 

 

num. nome coordinate 

1 Ponte rotto 42.0887006, 13.0659198 

2 Ponte della fonte vecchia 42.0974900, 13.0843037 

3 Ponte di Dumitilla 42.0979278, 13.0841857 

4 Ponte di Marco 42.0992174, 13.0845880 

5 Ponte Pieô la porta 42.0989070, 13.0859881 
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Figura  10 - Ponti,  vista  complessiva  

 

Figura  11 - Ponti,  particolare  
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Nella Figura 10 è mostrato il  posizionamento dellôattuale chiesa di 

Santa Maria in Cellis (indicata con una croce) e la torre esistente 

oggi su Colle SantôAngelo (indicata con una torre). 

 

 

Figura  12 ï Ponte  sul  Turano  

In Figura 12 è mostrato il  Ponte di Piè la porta agli inizi del Nove-

cento. Del ponte in località Ponte rotto sulla via Valeria rimaneva-

no dei resti che si trovano a lato dellôattuale ponte. 

 

 

Figura  13 - Ponte  rotto  
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In Figura 13 è mostrata unôimmagine dellôarcata di questo ponte.62 

 

 

Figura  14 - Fabretti , anno  1680 

Relativamente a Celle/Carsoli, la più antica mappa rinvenuta fu 

realizzata da Fabretti Raffaele nel 1680 che riporta il  tracciato della 

via Valeria.63 In Figura 14 è mostrata una parte dôinteresse. Da no-

tare che Celle si trova citata al limite estremo della mappa, per 

questo motivo si nota solo una porzione utile per questa ricerca. 

 

Nella mappa, sul bordo in altro a destra, si trova la scritta Celle di 

Carsoli; è riportato il  Fosso Gambararo che si immette nel fiume 

Turano. In prossimità dellôimmissione di questo fosso si trova un 

ponte sul fiume Turano. Partendo da Roma, a questo ponte ci si ar-

rivava attraverso due percorsi: la via Valeria principale, passante 

attraverso i ruderi di Carseoli (nella carta indicati come Rudera 

CARSEOLORUM), e un ramo secondario della via Valeria (nella 

carta la strada è tratteggiata), passante per lôOsteria del Cavaliere.  

 

 
62 La foto fu scatta da Blake Marion Elizabeth (1892-1961) nel periodo 1947-

1961. Ha per didascalia (tradotta in italiano): Via Valeria. Resti del ponte me-

dievale sul Turano, a nord di Carseoli (Carsoli, Italia). Lôimmagine ¯ stata 

concessa da American Academy in Rome, Photographic Archive - Blake Col-

lection, 1947-1961, call number. Blake.85. 
63 Fabretti Raffaele, De aquis et aquaeductibus veteris Romae; Dissertatione 

tres, anno 1680. 
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Dopo questo ponte la via Valeria attraversava nuovamente il fiume 

Turano in prossimità di Celle. Questo attraversamento non è segna-

lato con un ponte. A seguire la via Valeria attraversava un altro 

torrente mediante altro ponte, nella mappa il nome non è specifica-

to.  

 

Prima di questôultimo ponte è disegnato un elemento verticale, con 

una punta, sembra essere una torre ed a fianco sinistro è riportato il  

numero 14. Nella legenda della carta al numero 14 si trova scritto: 

Columna Lapidis XXXXI. prope Cellas. Lôautore della carta indi-

cava che in quel punto, prima di questo terzo ponte, si trovava il  

miliario romano 41 della via Valeria.  

 

Questo deve essere stato un elemento notevole/particolare dal mo-

mento che sulla via Valeria, nella mappa del Fabretti, non si trova-

no disegnati i miliari precedenti, forse scomparsi/tolti; questo mi-

liario invece è evidenziato.  

 

Così il  miliario XXXXI  sarebbe collocato in prossimità di questo 

terzo ponte, che si trovava a ridosso della confluenza con un altro 

torrente. Vista la disposizione di questi elementi siamo indotti a 

pensare che questo fosse lôattuale Ponte di Pieô la Porta, nei pressi 

confluivano due torrenti (gli attuali Rio Valle Mura e Rio 

SantôAntonio). Dopo il  ponte si trova il  paese di Celle. 

 

Una carta dellôanno 1693 (Figura 15)64 riporta una situazione simi-

le a quella di Figura 14: non sono disegnati i ponti e la via Valeria 

è descritta fino ad un certo punto, per questo motivo i ponti dove-

vano essere almeno due. È disegnato il  Fosso Cammarano, mentre 

è assente il  Rio Valle Mura. Da notare che esiste una località chia-

mata Carsoli ed una Celle di Carsoli, ovvero due entità abitative 

distinte. 

 

 
64 Ameti Giacomo Filippo, Lazio e Patrimonio di S. Pietro. Il Lazio, foglio 1, 

anno 1693. 
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Figura  15 - Ameti,  anno  1693 

Celle di Carsoli si trova nella mappa della diocesi dei Marsi dise-

gnata da Diego de Revillas (Figura 16) nellôanno 1739.65  

 

 

Figura  16 - de Revillas,  anno  1739 

Come nella mappa di Figura 15 si notano due insediamenti: uno 

posto in alto ed uno, che sembra fortificato, in basso. Alla luce 

dellôattuale abitato medioevale fortificato di Carsoli, siamo indotti 

 
65 De Revillas Diego, Marsorum diocesim nunc primum trigonometrice deli-

neatum et veteribus quae, anno 1739. 



30 

a pensare che la parte disegnata fortificata sia lôattuale Colle 

SantôAngelo e lôagglomerato posto in alto nella figura sia unôentità 

fuori dalla fortificazione. 

 

In Figura 16 si notano che i ponti sul Turano sono tre. Con la lette-

ra H ed un elemento è indicato il  miliario romano XXXXI  della via 

Valeria (la spiegazione è fornita nella legenda presente nella carta). 

Come nella Figura 14 è evidenziato che questo miliario era partico-

lare e sembra posto a ridosso dellôabitato di Celle. 

 

Invece, tra il  ponte a cui arrivano i due tratti della via Valeria (si 

veda quanto detto in precedenza, ovvero il  Ponte rotto) ed il  ponte 

successivo si trova una costruzione con sotto il  titolo di Nunziata. 

Visti i ponti attuali esistenti nellôattuale Carsoli, in questa località 

ci si aspetterebbe citata lôattuale chiesa di Santa Maria in Cellis, 

che non è riportata nella carta. Siamo indotti a pensare che questa 

Nunziata (dalla carta non si capisce la natura del manufatto, ovvero 

struttura religiosa o costruzione civile) sia stata ñpiù importanteò di 

Santa Maria in Cellis per essere citata al suo posto. Vedremo a pa-

gina 79 perché è presente il  nome di Nunziata nella carta del de 

Revillas. 

 

Passato il  terzo ponte è disegnato un centro fortificato, in cui passa 

la via Valeria. Sopra a questo centro fortificato, ma esterno si trova 

una costruzione. È disegnata una situazione analoga a quella di Fi-

gura 15, ovvero due entità abitative distinte. Allo  stato attuale que-

sto colle si trova fuori il  recinto fortificato medioevale. Sulla destra 

di quanto illustrato si trova la scritta Celle di Carsoli. 

 

Le mappe di Figura 15 e Figura 16 inducono a pensare a due inse-

diamenti molto vicini, uno denotato Celle, posto in basso ed uno 

denominato Carsoli posto in alto e nel caso di quello di Figura 16 

(la mappa del de Revillas) Carsoli è posto fuori dellôabitato di Cel-

le che risulta fortificato. 

 

Né Gian Gabriello, né Zazza segnalano un reperto in pietra (il  mi-

liario romano numero XXXXI ) situato in prossimità della chiesa di 

Santa Maria in Cellis, né in altra parte di Carsoli/Celle.  
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Oggi in prossimità di Santa Maria in Cellis si trova un resto, è vi-

sibile solo parzialmente e sarebbe interrato per diversi centimetri. 

La parte superiore, quella visibile, è illeggibile.66 Alcuni lo indica-

no come una parte del miliario XXXXI . In base a quanto disegnato 

in Figura 16, questo miliario non sarebbe nei paraggi di Santa Ma-

ria in Cellis, ma posto più verso la parte fortificata di Celle. 

 

La presenza di questo resto di miliario in prossimità di Santa Ma-

ria in Cellis induce a pensare che a ridosso della chiesa passasse la 

via Valeria. Allo  stato attuale non si conosce il tracciato della via 

Valeria da Riofreddo fino a Colli di Montebove. 

 

 

Figura  17 - Cigni,  anno  1743 

Altra mappa fu prodotta nel 1743 (Figura 17).67 Gli attraversamenti 

fluviali  sono tre (non sono segnalati i ponti) e Celle si trova oltre il  

terzo attraversamento. Non esiste il  riferimento a Carsoli, al Rio 

Valle Mura, o al Fosso Cammarano (anche se questôultimo è pre-

 
66 Sul posizionamento del miliario romano XXXXI esiste una letteratura notevo-

le dal momento che storici, archeologi, topografi, studiosi e campanilisti lo 

posizionano in alcuni punti, o smentiscono la sua posizione in altri, a seguito 

di ricognizioni, calcoli, ipotesi, racconti o legende. Tutto nasce dal fatto che 

probabilmente erano visibili solo le lettere XXXXI, così il miliario poteva es-

sere anche XXXXII, XXXXIII, XXXXIV, ma anche XXXXIX! Cô¯ chi so-

stiene che fu spostato dal posto originale. 
67 Cigni Giulio Cesare, Tavola generale della provincia di Sabina, 1743. 
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sente nella mappa e la confluenza nel fiume Turano avverrebbe 

molto prima del Ponte rotto). 

 

 

Figura  18 - Percorso  ferrovia,  anno  1888 

Un riferimento indiretto alla chiesa di Santa Maria in Cellis si tro-

va in una carta che riporta il  tracciato della ferrovia Roma-

Sulmona.68 In Figura 18 è mostrato un ritaglio di interesse. Al  cen-

tro di questa immagine si trova la scritta Chiesa e Cimitero, rife-

rendosi, visti i nomi, alla chiesa attuale di Santa Maria in Cellis e 

lôattiguo cimitero comunale.69 

 

Zazza riporta lôesistenza di tre ponti in Carsoli: Una pergamena 

ora scomparsa parlava di tutti questi privileggi ridonati al nostro 

 
68 Carta Topografica delle Regioni Trasversale dalla Ferrovia Roma-Solmona. 

Dalla Carta dello Stato Maggiore ad 1:100.000 dal vero. Si trova allegata 

allôopera: Degli Abbati Luigi, Da Roma a Solmona. Guida storico-artistica 

delle regioni traversate dalla strada ferrata, Roma, 1888. 
69 Due particolari da segnalare nella carta. Il primo è il posizionamento dei rude-

ri di Carseoli, che attualmente si rinvengono invece in prossimità della ferro-

via. Un particolare meno evidente è una scritta poco leggibile, posta sopra la 

scritta Carsoli. La scritta è: Civita Carentia, scritta erronea in quanto con Civi-

ta Carentia gli storici indicano lôattuale Civita di Oricola, in cui si troverebbe 

buona parte dellôantica Carseoli finora rinvenuta. 
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comune da Alfonso dôAragona tra il  secolo XIV e XV, vi era la fir-

ma del re istesso, oltre ad altri  istorici che parlano di questi stessi 

privileggi dati non solamente al nostro comune, ma anche a Pere-

to, Rocca di Botte e Oricola, come da documenti ivi esistenti. Il  

comune di Carsoli cedea il  tutto ai Colonnesi collôobbligo di man-

tenere i tre ponti al nostro fiume Turano, alias Telone; infatti por-

tavano la scritta col millesimo uno detto di S. Bartolomeo 

dôAscanio Colonna, gli altri  due cioè quello del Carmine, e quello 

di piedi la porta di Filippo Colonna, col millesimo, ora tutte e tre 

scomparse.70  

 

Avendo tre lapidi ognuno e riferimenti alla famiglia Colonna, que-

sto induce a pensare che fossero punti di transito dellôantica via 

Valeria. 

 

Da questa notazione di Zazza possiamo trarre la conclusione che il  

Ponte di Piè la Porta fu fatto realizzare, o almeno ristabilire, dal 

principe Filippo Colonna riportando il  suo nome inciso in una lapi-

de oggi scomparsa. È quello che si trova in prossimità della con-

fluenza del Rio Valle Mura e Rio SantôAntonio. 

 

Da notare che i ponti erano un punto fermo della viabilità, ovvero 

la via Valeria doveva transitare presso questi ponti. Invece, il  fiu-

me Turano, a seguito delle piene poteva cambiare percorso dopo 

lôabitato di Colle SanôAngelo, scorrendo in piano ed essendo ali-

mentato da altri fossi/torrenti che ne potevano far aumentare il  li-

vello. Lôambiente poteva essere malsano a seguito dei cambiamen-

ti del fiume e dei ristagni. 

 

Di queste modifiche del percorso del fiume Turano, Zazza offre 

una testimonianza relativa alla sua epoca. È certo che il  luogo di S. 

Maria [in Cellis] è di cattiva aria nella stagione estiva, di più i no-

stri vecchi diceano che ivi vi erano dei ristagni di acqua pel fiume, 

ed ora perché si è aperto un seno più profondo nei confini di Pog-

gio Cinolfo, e Petescie, ha maggior esito lôacqua; infatti ivi il  tor-

rente tra scoglio si precipita in gran salti.71 

 
70 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 36. 
71 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 30. 
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In merito alla via Valeria passante per Carsoli, Zazza lascia una te-

stimonianza. Parliamo della celebre strada Valeria; questa passa-

va in mezzo del Borgo dellôattuale Carsoli, e nel costruire la nuova 

fogna, o chiavica se ne sono rinvenute le tracce ed i muri. Questa 

per una linea in maggior parte retta partiva dallôantica Carseoli 

sino al luogo detto le Cerqueta sotto Colli, e siccome in molti punti 

era vicino al torrente, era sorretta a guarentiggia da grossi mura-

glioni.72 

 

In merito al passaggio della via Valeria in prossimità di Santa Ma-

ria in Cellis non fornisce indicazioni utili  per successive localizza-

zioni. 

 
72 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 42. 
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I  rinvenimenti  

Reperti di origine romana o anteriore si trovano murati nella chiesa 

attuale di Santa Maria in Cellis.73 

 

Figura  19 - Deposito  votivo  

Da considerare la scoperta di un deposito votivo, da parte di Ce-

derna Antonio, rinvenuto agli inizi anni Cinquanta dello scorso se-

colo.74 Fu svolta una campagna di scavi con centinaia di oggetti 

estratti, attualmente conservati a Roma e Chieti. Erano interrati a 

300 metri dalla chiesa.75 In Figura 19 è mostrato il  luogo del ritro-

 
73 Esiste una variegata letteratura in merito a questi reperti, con ipotesi di vario 

genere; si rimanda ad altri testi per la posizione e lôorigine. 
74 Nel 1906 Angelini Augusto scoprì nei pressi di Carsoli una grande quantità di 

materiale votivo durante lavori agricoli. Lo Stato italiano li acquisì e possono 

essere considerati il primo nucleo inedito della cosiddetta Stipe di Carsoli, in-

dagata successivamente da Cederna. 
75 Per dettagli su questo rinvenimento si veda: Cederna Antonio, Carsoli. Sco-

perta di un deposito votivo del III secolo av. Cr. (prima campagna di scavo), 

in Notizie degli scavi di antichità, 1951, pagine 169-224. 
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vamento (indicato con un asterisco) mediante una vecchia mappa 

catastale.76 

 

Nello scavo furono rinvenute varie strutture murarie, tutte interrate. 

Interessante far notare che questo luogo del rinvenimento è più vi-

cino a Colle SantôAngelo che a Carseoli, segno che in questôarea 

doveva esserci qualche struttura importante. 

 

Altro particolare da segnalare: il  luogo del ritrovamento si trova 

più lontano dal fiume Turano e più in alto rispetto alla chiesa di 

Santa Maria in Cellis. Questa posizione lo salvaguardava mag-

giormente dalle piene del fiume. 

 

La scoperta del deposito votivo lascia supporre che in epoca roma-

na, o anche prima, fosse presente intorno alla località del rinveni-

mento qualche costruzione religiosa che con il  passar del tempo è 

andata in deterioramento o distrutta. Questa poteva aver dato origi-

ne allôattuale Santa Maria in Cellis. 

 

 

 
76 Archivio Cederna. 
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Gli  eventi 

Il  riferimento a Celle o ad alcune celle abitative lascia pensare ad 

un ambiente connesso con la vita monastica. Di seguito sono illu-

strati degli eventi connessi con la storia di Santa Maria di Celle. 

Nel manoscritto di Gian Gabriello sono citate anche nomine di ret-

tori o nomi di religiosi connessi con la chiesa; per brevità di tratta-

zione non sono riportati, si rimanda al testo di Gian Gabriello. 

Analogamente le nomine si trovano citate nellôelenco 

dellôInguanez (si veda da pagina 110 della presente pubblicazione) 

a cui si rimanda. 

I  monaci basiliani 

Le prime attività monastiche segnalate nella Piana del Cavaliere 

sono quelle dovute ai monaci basiliani. Questi furono precursori 

dei benedettini, che si insediarono in vari paesi della Piana del Ca-

valiere a partire dal VI secolo d.C., ovvero dopo la caduta 

dellôImpero Romano. 

 

Questi erano monaci che si ispiravano alla regola di San Basilio 

(330-379).  Con la caduta dellôImpero Romano dôOccidente, avve-

nuta nel 476 d.C., lôItalia fu invasa dai Barbari ed il  culto cristiano 

ne risentì. Si diffusero per lôEuropa monaci di rito orientale che 

portarono il  Cristianesimo in aree invase. Preferirono stabilirsi nei 

luoghi consacrati dalla memoria dei santi e dei martiri e nei centri 

del paganesimo. Questo spiega la presenza di questi monaci intor-

no alla città romana di Carseoli. 

 

Nel 726 lôimperatore bizantino Leone III  Isaurico emanò un editto 

con il  quale ordinava la distruzione delle immagini sacre e delle 

icone in tutte le province dellôimpero. Mosaici e affreschi furono 

distrutti a martellate, le icone fatte a pezzi e gettate nel fuoco; fu-

rono eliminate molte opere dôarte e uccisi diversi monaci. Motivo 

del provvedimento era quello di stroncare il  commercio delle im-

magini e combattere una venerazione considerata superstizione e 

idolatria. Questa lotta, detta iconoclasta, mise in fuga dallôOriente 

migliaia di monaci, che per sfuggire alla persecuzione si rifugiaro-

no nelle regioni meridionali dellôItalia.  
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Unôaltra ragione che costrinse gruppi di popolazioni greche, afri-

cane e siriane a fuggire dalle loro terre, già nel VII  secolo, fu 

lôincalzare dei Musulmani. I Basiliani, per scampare alle persecu-

zioni, furono costretti a nascondersi in luoghi solitari come grotte, 

foreste e sulle pendici delle colline, che divennero luogo dôalloggio 

e di preghiera. A volte, quando non potevano adattare grotte natu-

rali, scavavano nella roccia più friabile, dove creavano dei rifugi 

simili a pozzi.77  

 

Con la riforma basiliana il  monachesimo orientale, vissuto preva-

lentemente in forma eremitica, si organizzò anche in forma cenobi-

tica. Fu questo monachesimo che esercitò unôinfluenza sulle forme 

nate successivamente in Occidente. San Benedetto stesso riconosce 

San Basilio e la sua regola.  

 

Da considerare che quando si sviluppano le vicende di San Bene-

detto è operativa la città di Carseoli, dislocata intorno allôattuale 

Civita di Oricola.  

 

Il  Lanciotti così scrive: i Basiliani preferirono stabilirsi nei luoghi 

consacrati dalla memoria dei santi e dei martiri, e nei centri del 

paganesimo; onde sorsero tanti loro cenobi sulla via che da Roma 

conduce al Fucino, come quella che era ripiena delle memorie del 

principe degli Apostoli e degli intrepidi campioni di Cristo periti 

nelle onde Fucensi, da potersi dire che avessero quasi popolato 

queste nostre contrade. I loro monasteri si riconoscono facilmente 

dl titolo o nome di santi orientali; e, fra gli altri,  si ricordano quel-

lo di S. Elia e di S. Giorgio presso Riofreddo, fabbricato vastissi-

mo, di cui ancora si ammirano i ruderi; quelli di S. Nicola di Mira, 

o della Illuminata, presso Vivaro Romano; di S. Nicolò e S. Gior-

gio presso Pereto; di S. Atanasio presso Monte Sabinese; di S. 

Erasmo in vicinanza di Oricola; di S. Biagio presso Carsoli; della 

Trinità sopra Vallepietra, sorto da un antico tempio pagano, o lu-

cus, come fan fede le vestigia; di S. Nicola e di S. Biagio in quel di 

 
77 Notizie estratte da Wikipedia, alla voce Monaci Basiliani. 
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Subiaco; di S. Cosimato presso il  più singolare di tutti, ancora vi-

sibile, e di S. Pietro in Rocca di Botte.78   

 

Così la presenza di insediamenti di monaci basiliani si riconosce 

dal titolo omonimo dei santi orientali. In particolare, nella Piana 

del Cavaliere troviamo ancora oggi i nomi di SantôElia a Riofred-

do, SantôAtanasio a Monte Sabinese, SantôErasmo ad Oricola e 

San Nicolò e San Giorgio a Pereto. Così nella zona si sono stanzia-

ti dei monaci in prossimità della caduta dellôImpero Romano 

dôOccidente  

 

La notizia dei basiliani nella Piana del Cavaliere è riportata nel 

manoscritto del Zazza: Che poi la nostra S. Maria in Cellis fosse 

emporio di tutti i monasteri, che esistevano nella valle Carsolana 

tanto pria della religione Benedettina, tanto dalla Camaldolese79 o 

altra esistente, pria di essa, contro lôopinione di quelli, i quali di-

cono che S. Benedetto fosse il  primo ad istituire nelle nostre con-

trade lôordine monastico; il  fatto di S. Cosimato chiaramente di-

mostra altre istituzioni monastiche pria di S. Benedetto.  

 

Infatti dalla solitudine di Subiaco fu chiamato dai così detti Basi-

liani, in detto S. Cosimato di Vicovaro onde dasse una pia istitu-

zione a quei solitari: i quali non potendo sopportare i paterni rim-

proveri alla loro licenza e mal regolato costume, li  propinarono il  

veleno, quale scampò per Divina misericordia. Lôistoria Marsica-

na, ci parla di un santo Eutizio, il  quale presiedeva nel nostro Car-

solano ad un istituzione monastica pria di S. Benedetto, e fra i colli 

di Oricola e Rocca di Botte vi sono i ruderi di un antichissimo mo-

nastero detto tuttôora S. Eutizio.80 

 

Da quanto scritto sembra che a Celle non ci fossero monaci basi-

liani, né tantomeno a Carseoli, non si trovano citati in alcun docu-

mento, mentre intorno Carseoli côerano alcuni insediamenti.  

 
78 Lanciotti Antonio, I padri della civiltà occidentale, Subiaco, 1911, pagina 

156. 
79 Zazza riporta la notizia errata della presenza di frati camaldolesi a Celle. 
80 Zazza inserisce un monaco-santo, denominato SantôEutizio, che visse prima di 

San Benedetto, riconducibile a monaci basiliani. 
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Secoli VIII -X 

Quello descritto nel capitolo precedente sono considerazioni su 

elementi che erano presenti nella Piana del Cavaliere tra il  V e VII  

secolo; non si trovano riferimenti diretti a Celle.  

 

Nel periodo VIII -X secolo si trovano riferimenti ad una località 

denomina Celle di SantôAngelo. In questo capitolo, diviso in due 

parti, sono evidenziati a grandi linee gli eventi storici della Marsica 

ed a seguire le concessioni e le donazioni in ordine cronologico 

che riportato riferimenti a Celle o a SantôAngelo. 

Eventi storici 

Sulla fine dellôanno 800 si evidenziano scorribande ed invasioni da 

parte dei Saraceni, popoli provenienti dalla penisola arabica o, per 

estensione, di religione musulmana, che avrebbero modificato 

lôassetto politico e territoriale della Marsica e di conseguenza del 

carsolano. 

 

Dopo i Saraceni, allôinizio del X secolo, il  territorio fu invaso dagli 

Ungari, una popolazione nomade proveniente dalle pianure del 

Volga.  

 

Alcuni autori locali giustificano la nascita dei castelli del carsola-

no, rifacendosi alle invasioni di Saraceni e Ungari nel periodo, che 

va dalla seconda metà del secolo IX alla prima metà del X. 

 

Sarebbero state due le invasioni Saracene e due anche quelle degli 

Ungari nella Marsica, ma di ciò non vi sono testimonianze attendi-

bili.  Ad esempio, il  Laurenti, storico di Oricola, racconta che verso 

la metà del secolo X, [gli  Ungari] furono finalmente battuti da Be-

rardo detto Francisco, comandante di truppe Tagliacozzani e Car-

seolane, unite in fraterna lega, nei pressi di S. Maria in Cellis, 

odierno cimitero di Carsoli.81 Di questo evento non si trova la fon-

te. 

 

 
81 Laurenti Achille, Oricola e contrada carseolana nella storia di nostra gente, 

Tivoli, 1933, pagina 32. 
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Errata è la citazione fatta dal Corsignani che prima racconta della 

venuta di San Romualdo nella Piana del Cavaliere dove, in locali-

tà che poi sarebbe stata denominata Celle, costruì un monastero. 

Non indica la data di edificazione, ma doveva essere sul finire del 

900. Così continua il  Corsignani: Di tal Monistero fe distesa men-

zione il  Cardinale Ostiense [Leone Marsicano] (4), dicendo che fu 

poi distrutto daô Saraceni.82 È impossibile che i Saraceni distrusse-

ro il  monastero, questa popolazione era iniziata a sparire dalla 

Marsica dalla metà del 900! La nota del Corsignani evidenzia che 

inizialmente côera una costruzione, edificata in epoca incerta, es-

sendo stata distrutta dai Saraceni, e successivamente ne fu costruita 

una nuova.  

 

Nel testo del Corsignani è inserita una nota, la numero (4) che ri-

manda a due testi; il  primo è Chronicon Casinensis di Leone Mar-

sicano, libro 2, capitolo XXIII , e lôaltra è un riferimento ad una sua 

altra opera De viribus Illustribus, che non è considerata in questa 

trattazione in quanto non contiene elementi dôinteresse. 

 

È stato rintracciato il  testo di Leone Marsicano (in Figura 20 è mo-

strato lôintero capitolo dedicato a Santa Maria in Cellis). 

 

 

Figura  20 - Leone  Marsicano , Santa  Maria  in  Cellis  

Questo il  testo tradotto:83 Nello stesso tempo, Rainaldo, conte dei 

Marsi, fondò un monastero nella chiesa di Santa Maria, detta Cel-

le, nel territorio di Carseolano, e arricchendolo di non pochi pos-

 
82 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, pag. 212. 
83 Leone Marsicano [Ostiense], Chronica Sacri Monasterii Casinensis, Parigi, 

1668, libro 2, capitolo XXIII, pagina 232. 
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sedimenti nei dintorni, confermò anche il  castello, che ora si chia-

ma Celle, ma che allora si chiamava castello di SantôAngelo, con 

tutti i suoi annessi, nello stesso monastero. Inoltre, Pietro, un certo 

presbitero della città di Tiburtina, nello stesso monastero, fece una 

lettera di oblazione84 con tutti i suoi parenti per la chiesa di San 

Pastore, con tutti i suoi annessi, situata vicino alla stessa città.85 

 

Nel testo non côè alcun riferimento ai Saraceni ed alla distruzione 

della chiesa di Celle, come descritto dal Corsignani. Di questa do-

nazione (dellôanno Mille)  se ne parlerà più avanti. 

 

A seguito di queste invasioni furono fatte delle concessioni politi-

che/religiose per salvaguardare il  patrimonio religioso. 

 

Va segnalato un particolare. Eboli, nella sua pubblicazione relati-

vamente a questa pagina che si riferisce a Leone Marsicano, ripor-

ta:86 In quel tempo (anno 1000), Rainaldo conte dei Marsi, abitan-

te in Carsoli, fece un Monastero della Chiesa di Santa Maria in 

Cellisé87  Da quanto scritto risulterebbe che Rainaldo abitasse a 

Carsoli, ma questo non è scritto nel testo originale di Leone Marsi-

cano.  

 

Eboli riporta che la stessa informazione è riportata da Gattola,88 ma 

anche in questo testo non côè alcun riferimento che abitasse in Car-

soli. Altri  autori riportano questa notizia. 

 
84 Lôoblazione ¯ unôofferta di denaro o dôaltro per opere di bene. 
85 Testo originale: Per idem tempus Rainaldus Comes Marsorum fecit Monaste-

rium de Ecclesia sanctae Mariae, quae dicitur in Cellis, territorio Carseola-

no, idque in circuitu non parvis possessionibus ditans, Castellum etiam, quod 

nunc Celle vocatur, tunc autem Castellum Sancti Angeli nuncupabatur, cum 

omnibus ejus pertinentijs, in eodem Monasterio confirmavit. Petrus quoque 

Presbyter quidam de civitate Tiburtina in eodem Monasterio de Ecclesia 

Sancti Paftoris, cum omnibus ejus pertinentijs, iuxta eandem civitatem sita, 

cartulam oblationis cum omnibus suis parentibus fecit. 
86 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagina 150. 
87 Eboli riporta anche il testo latino: Per idem tempus Raynaldus comes Marso-

rum habitator in Carzule fecit Monasterium de Ecclesia Sanctae Mariae quae 

dicitur in Cellis. 
88 Gattola Erasmo, Historiam abbatiae Cassinensis Accessiones, Venezia, 1734, 

pagina 101. 
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Concessioni e donazioni 

Una località denominata SantôAngelo si trova citata in una nota-

zione dellôanno 749: Quindi troviamo, che fin dallôanno 749 erano 

già in essere le Celle di S. Angelo, di S. Getulio, e di S. Pietro, a 

favore delle quali il  Duca Lupo lôanno V. del suo Ducato nel Di-

cembre dellôIndizione III , vieta alle Donne il  potervisi avvicinare, 

onde non fosse disturbata la quiete, e religiosità deô Monaci.89 

 

Nellôanno 792 Palombo, figlio  di Rattone, dona al monastero di 

Santa Maria di Farfa alcuni beni; fra questi:90 La mia porzione di 

terra nel campo marciano, che è adiacente alla terra della cella 

del santo angelo.91 

 

Queste due notazioni parlano di una cella/celle SantôAngelo facen-

do pensare allôesistenza di un monastero. Entrambi i riferimenti 

sopra riportati non forniscono la certezza che si stia parlando di 

Celle di S. Angelo, lôaltura posta sopra lôattuale Carsoli. 

 

Un General Privilegio di papa Nicolò I dellôanno 858 o 867 con-

ferma la proprietà di tutti i beni al monastero di Subiaco, i cui terri-

tori erano stati bruciati dai Saraceni.92 Fra questi territori figura: la 

città chiamata Carsoli nella sua integrità, comprendente luoghi 

dai diversi nomi, ville, vigne, fondi e casali, ruscelli con acqua e 

con tutte le sue pertinenze così come risulta in vostri antichi privi-

legié93 

 

 
89 Fatteschi Giancolombino, Memorie istorico-diplomatiche, riguardanti la serie 

deô duchi e la topografia deô tempi di mezzo del ducato di Spoleto, Camerino, 

1801, pagina 137-138. In Appendice numero VIII della pubblicazione del Fat-

teschi è riportato il testo. 
90 Giorgi Ignazio, Ugo Balzani, Il Regesto di Farfa compilato da Gregorio di 

Catino, Roma, 1879, volume II, documento 151, pagina 126. 
91 Testo originale: portionem meam de terra in campo marciano, quae est secus 

terram de cella sancti angeli. 
92 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense del 11° secolo, Roma, 1885, 

documento 7, pagina 14. 
93 Testo originale: civitas quae Carzoli nuncupatur cum aecclesiis domibus infra 

se in integro de foris diversis vocabulis . Villis. Vineis. Fundis. et casalibus . 

Rivis cum aquimolis et cum omnibus suis pertinentiis. Sicuti in vestrae anti-

quorum privilegia constat... 
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Questo privilegio conferma le devastazioni dei Saraceni; in questo 

documento si parla di Carzoli. Dal testo originale non si compren-

de se è relativo a Carseoli, o già allôepoca esisteva un abitato de-

nominato Carsoli, diverso da Carseoli. Si è più propensi a pensare 

che si tratti di Carseoli. 

 

Il  re carolingio Ludovico II  nellôanno 866/873 confermò varie pro-

prietà fatta al monastero di SantôAngelo di Barregio,94 tra cui:95 

Confermiamo ogni cosa sia in quel territorio che nella regione dei 

Marsi, fra cuié S. Angelo in Carsoli con le sue due celle.96  

 

In merito a questo documento, Eboli ipotizza che le due celle esi-

stevano in località SantôAngelo in Carsoli. Qui côerano almeno due 

celle: potevano essere un numero maggiore, ma almeno due celle 

fossero di proprietà del monastero di SantôAngelo di Barregio per 

consentirvi il  soggiorno dei suoi monaci in relazione a viaggi di 

trasferimento tra Barregio e Subiaco, due monasteri benedettini.97  

 

Rispetto ai due citati in precedenza, questôultimo documento indica 

una località precisa, S. Angelo in Carsoli con le sue due celle. Così 

si può affermare che prima dellôanno Novecento si trovava 

unôunità abitativa monastica sullôaltura di Carsoli. 

 

Un diploma dellôimperatore Ottone I, datato anno 967, conferma al 

monastero di Subiaco tutti i suoi beni, diritti  e privilegi, fra essi:98 

anche la fattoria e i possedimenti in Carsoli per intero con tutte le 

sue pertinenze adiacenti. Allo stesso modo, confermiamo piena-

mente tutto ciò che è stato acquisito nei vincoli e nel Reatino, nel 

Sabino e nellôintero territorio Marsicano con qualsiasi mezzo. In-

 
94 Località nel comune attuale di Villetta Barrea, anticamente conosciuto con il 

nome di monastero di San Michele Arcangelo di Barrea.  
95 Leone Marsicano [Ostiense], Chronica Sacri Monasterii Casinensis, Parigi, 

1668, libro 1, capitolo XXXVII,  pagina 176. 
96Testo originale: confirmans omnia, quae tam in circuito suo, quam in pago 

Marsorum... Sancti Angeli in Carzolo, cum duabus Cellis suisé 
97 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagina 47. 
98 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense del 11° secolo, Roma, 1885, 

documento 3, pagina 5. 
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nanzitutto, il  Monastero di SantôAngelo con i suoi possedimenti in 

blocco.99  

 

Eboli, che tralascia un pezzo della descrizione del Regesto, eviden-

zia che il  SantôAngelo nel diploma si riferisce a SantôAngelo di cui 

si parla, ovvero in Celle.100 Il  riferimento a SantôAngelo sopra ri-

portato (Innanzitutto, il  Monastero di SantôAngelo) è generico, po-

teva non essere quello di Celle. 

 

Lôanno 993 il  conte Rainaldo fa una donazione al monastero di 

Subiaco nella quale si legge al temine: actu in territorio de carsoli 

feliciter.101 Non si ha una locazione fissa dove era possibile esple-

tare le pratiche notarile e per questo è indicato genericamente il  

territorio carsolano, né Celle, né SantôAngelo. Alcuni autori ripor-

tano che il  conte, qualcun altro indica anche il  figlio  ed il  fratello, 

avesse residenza in Carsoli, come riportato nellôatto, ma questa re-

sidenza non è registrata nellôatto. Eboli, probabilmente come con-

seguenza, scrive che lo stesso Conte dei Marsi iniziò la costruzione 

del Castello, che sarebbe stata poi la sua dimora stabile, sulla 

sommità del Colle SantôAngelo, e delle poderose mura perimetrali 

della cittadella fortificata, i cui ruderi si possono ammirare ancora 

oggi.102 Non si hanno testimonianze in che data fu edificato il  ca-

stello. 

 

Gli storici si limitano soltanto a rilevare lôesistenza di un agglome-

rato, chiamandolo Celle di SantôAngelo, senza precisare se abitato 

da monaci e a quale ordine essi appartenessero. 

 

In questo capitolo si parla di Celle, SantôAngelo e Carsoli. Non si 

ha un riferimento preciso della localizzazione dei termini riportati. 

 
99 Testo originale: Scilicet cortem sale et carsoli in integrum cum omnibus sibi 

ubique adiacentibus pertinentiis. Similiter cuncta quae in vinculis et in reati-

no, savinenis et in omini marsicano territorio [segue una lacuna di fine riga] 

per quodcumque modum aquisita sint plenissime roboramus. In primis sancti 

angeli Mmonasterium cum suis in integrum pertinentiisé 
100 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagina 67. 
101 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense del 11° secolo, Roma, 1885, 

documento 210, pagina 249. 
102 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagina 69. 
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È segnalato questo perché in territorio carsolano, in località Poggio 

Cinolfo, attuale frazione di Carsoli, si trova un rilievo denominato 

SantôAngelo presso il  quale si rinvengono tuttora dei ruderi di un 

insediamento. È la collina che si trova a destra del fiume Turano, 

in territorio di Poggio Cinolfo. Qui si trovavano a fine Ottocento 

ed ancora oggi, i ruderi di un monastero chiamato SantôAngelo.103 

 

Zazza parla di questa costruzione a Poggio Cinolfo104 ed evidenzia 

lôinflazione del termine SantôAngelo: Nella nostra Regione Carso-

lana era molto in uso la venerazione ed il  culto prestato a questo 

S. Arcangelo. Un monastero esisteva tra i confini di Poggio Cinol-

fo detto S. Angelo; dietro il  castello di Carsoli vi è un luogo deno-

minato Casal S. Angelo; in Monte Sabinese vi è il  colle S. Angelo, 

ed in altri  luoghi ancora.105 

 

Da evidenziare nel testo di Zazza che dietro il  castello di Carsoli vi 

è un luogo denominato Casal S. Angelo, così proprio a ridosso del 

castello di Carsoli esisteva unôaltra località denominata 

SantôAngelo.106 

 

  

 
103 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagine 111-115; Flamini Teren-

zio, SantôAngelo in Poggio Cinolfo: Prima nota conoscitiva, in Il Foglio di 

Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2006, numero 16, pagina 14. 
104 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 27. 
105 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagine 26-27. 
106 Sarebbe interessante ricercare sul terreno, posizionarli poi con il GPS il 

SantôAngelo di Poggio Cinolfo e quello dietro il castello di Carsoli. 
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Di tutti i riferimenti riportati sopra, solo quello dellôanno 866/873 

indica la presenza di una costruzione monastica in Carsoli, che 

pensiamo si riferisca a Colle SantôAngelo. Se è vera lôesistenza di 

questa costruzione religiosa, non si comprende di che ordine fosse-

ro i frati, dal momento che non è specificato un ordine monastico 

nella documentazione citata. 

La donazione dellôanno 1000 

Gian Gabriello riporta che durante il  medesimo periodo Rainaldo, 

conte dei Marsi, costruì un monastero dalla chiesa di Santa Maria 

che è detta in Celle, nel territorio Carseolano e fece dono di ricche 

proprietà al castello posto nel medesimo circuito [della chiesa] e 

che ora è denominato di Celle, ma che a quel tempo era invece de-

nominato Castello di SantôAngelo e le confermò con tutte le sue 

pertinenze al medesimo monastero.107  

 

Dal testo si ricava che il conte Rainaldo fece costruire un monaste-

ro dopo lôedificazione di una chiesa, annesso alla medesima. Da 

quanto scritto il  monastero non fu realizzato da San Romualdo, ri-

prendendo Gian Gabriello e la sua tesi che il  santo non venne a 

Celle. Così prima fu costruita la chiesa di Santa Maria ed a seguire 

il  monastero. Rainaldo donò al monastero alcune proprietà per il  

sostentamento dei monaci che vi abitavano.  

 

La descrizione di Gian Gabriello indica che anticamente la località 

si chiamasse Castello di SantôAngelo, mutata poi in Castello delle 

Celle. Questo induce a pensare che le celle di cui si parla di trovas-

sero a ridosso del castello, così la chiesa ed il  monastero si trovas-

sero allôinterno di una zona (circuito) che la delimitava, ovvero 

una cinta fortificata. 

 

Che la chiesa di Santa Maria si trovasse nel perimetro del castello è 

da considerarsi attendibile. Allôinterno di unôarea fortificata si tro-

vava la chiesa principale, quella più importante, cioè la chiesa di 

SantôAngelo, culto portato dai Longobardi, potrebbe essere la chie-

sa primordiale del castello.  

 
107 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagine 1-2. 
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Questo è il  caso di Pereto che allôinterno delle sue mura medioeva-

li  si trovano tre chiese che furono anche singole parrocchie: SS 

Salvatore, San Giorgio martire e San Nicola, dove la chiesa del SS 

Salvatore è prossima al castello di Pereto ed il  culto deriva anche 

questo dai Longobardi, mentre le altre due trovano origine dai mo-

naci basiliani. Questi tre edifici di culto si trovano citati nellôelenco 

delle chiese soggette al vescovo dei Marsi, elenco redatto nellôanno 

1188 di cui si parlerà in seguito. 

 

Che una chiesa di Santa Maria con delle celle annesse si trovasse 

in località SantôAngelo in Carsoli è descritta anche dalla Eboli, che 

così riporta: Oltre la Chiesa di SantôAngelo, sulla sommità 

dellôomonimo colle, ve ne era unôaltra di cui si è già accennato, e 

cioè la Chiesa di Santa Maria in Cellis, dove i Monaci, secondo il  

Febonio, si recavano a celebrare le funzioni religiose nei giorni di 

festa comandati. Era questa una Chiesa dedicata alla Madonna, S. 

Maria in Cellis, che, dopo che i Camaldolesi108 lasciarono quel 

luogo, Rainaldo Conte dei Marsi ampliò, come già detto, co-

struendovi anche un Monastero e, dopo averlo arricchito di beni e 

servitù, lo donò ai Benedettini, come risulta dal documento ripor-

tato dal Gattola.109 

 

Da quanto scritto dalla Eboli sembra che Rainaldo costruisse un 

monastero annesso alla chiesa di Santa Maria situata su Colle 

SantôAngelo. 

 

Eboli cita il  Febonio che così aveva scritto:110 Poco lungi dal ca-

stello vôè una chiesa, tuttora esistente, dedicata a Maria, Madre di 

Dio. Colà, per consuetudine, convenivano i fedeli per le celebra-

zioni delle funzioni religiose. Dopo la partenza dei Camaldolesi,111 

Rainaldo, conte deô Marsi, fece edificare un monastero, affidando-

lo ai monaci di Montecassino, dotandolo di rendite e di servitù 

(cfr. Leone Ostiense, Chron. Il,  23). 

 
108 Eboli parla della venuta di San Romualdo in Celle/Carsoli, riprendendo dal 

Febonio. 
109 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagine 73-74. 
110 Febonio Muzio, Historiae Marsorum, pagina 204. 
111 Anche il Febonio cita la presenza di San Romualdo in Celle/Carsoli. 
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Contemporaneamente lo stesso Conte fece edificare nel territorio 

di Carsoli il  monastero di Santa Maria in Celle, dotandolo intorno 

di non pochi possedimenti, fra cui il  paese di Celle, allora detto di 

Castel S. Angelo con tutte le sue pertinenze.112 

 

Il  Febonio evidenzia che côera una chiesa di Santa Maria in Cellis 

in località SantôAngelo, poi per volontà del conte Rainaldo, fu edi-

ficato nel territorio di Carsoli un monastero che fu chiamato Santa 

Maria in Cellis. Dal testo del Febonio non si comprende se il  mo-

nastero edificato fosse attiguo alla chiesa posta su Colle 

SantôAngelo o fosse in altro luogo del territorio di Celle. 

 

Sul Colle SantôAngelo côerano già delle celle monastiche, si veda-

no i documenti dellôanno 749, 792 e 866/873 citati in precedenza, e 

questo accadeva diversi decenni prima che nascesse San Romual-

do. 

 

Questo spiegherebbe perché inizialmente la località si chiamò 

SantôAngelo (senza frati e celle), in onore di qualche culto dovuto 

a questa divinità. Con lôarrivo dei frati iniziò a chiamarsi Celle di 

SantôAngelo; con la fortificazione del luogo Castrum Cellarum e 

conseguentemente la chiesa posta allôinterno della fortificazione 

medioevale venne a chiamarsi Santa Maria di Celle o in Cellis. 

 

 
112 Testo originale: Erat illis (quae mox extat) quò ex instituto festis diebus ad 

diuina celebranda conventebant, Ecclesia parùm à Castello longè in honorem 

pariter Dei Genitricis erecta, in qua postquam Camalduenses loca reliquerat, 

Rainaldus Marsorurn Comes, Monasteriù Cassinentiù Patrum, donarijs, & 

familijs etiam ditatum aedificavit. 

Leo in Chron. lib. 2. cap. XXIII. [di seguito il testo ripreso da Leone Osteien-

se].  

Per idem tempus Rainaldus, Comes Marsorum, fecit Monasterium de Eccle-

siae Sanctae Mariae, quae dicitur in Cellis, territorio Carseolano, idque in 

circuitu non parvis possessionibus ditans, Castellum etiam. quod nunc Celle 

vocatur, tunc etiam Castellum Sancti Angeli nuncupabatur, cum omnibus eius 

pertinentijs, in eodem Monasterio confirmavit. 
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Gian Gabriello prende lôinformazione dalla donazione del 1 feb-

braio 1000 da parte di Rainaldo allôabate Dodone, donazione ripor-

tata da Gattola.113  

 

Analizziamo il  testo del Gattola per trovare informazioni utili  per 

le vicende della chiesa in oggetto.  

 

Il  conte Rainaldo fa la seguente donazione: Per questo, stabilisco, 

decido e confermo, in onore di Dio onnipotente e dellôalma Vergi-

ne Maria, genitrice del medesimo Dio e Signore nostro Gesù Cri-

sto, al monastero della stessa chiesa in territorio Carsolano che è 

consacrata allôonore di Dio e Santa Maria sempre vergineé114  

 

Questa notizia sottolinea la presenta di un monastero annesso alla 

chiesa di Santa Maria, di cui è abate un certo Dodone, citato nella 

donazione. Da segnalare che Dodone è citato come abate, quindi 

capo di una comunità religiosa, ma non si hanno notizie a quale 

ordine appartenesse. 

 

Mediante un atto notarile il conte Rainaldo dona sette possedimenti 

ad una chiesa chiamata Santa Maria, ma   senza specificare di qua-

le chiesa o monastero si trattasse, ovvero Celle, Cellis, 

SantôAngelo, Carseoli o Carsoli. Per quanto detto, si rileva che la 

 
113 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis Accessiones, pagine 101-102. 

Gian Gabriello nella nota bibliografica aggiunge Prima Dissertazione, al pa-

ragrafo 4, infatti alla pagina 101 del Gattola si trova il titolo di questa sezione: 

PRIMAE DISSERTATIONIS - PARS QUARTA. Gattola dice di aver preso la 

notizia dal Regesto di Pietro Diacono, numero 252, foglio 114. Donazione ci-

tata da Inguanez al numero 1 del suo elenco. Una trascrizione e relativa tradu-

zione con commenti a lato della donazione di Rainaldo allôabate Dodone, da-

tata 1 febbraio 1000, riportata da Gattola, è stata prodotta da: Cavina F., La 

donazione del castello di SantôAngelo (Carsoli) allôabate Dodone, edito ne Il 

Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2006, numero 14, pagine 30-32. Da 

evidenziare che alcuni autori riportano la data 11 febbraio 1000, mentre nel te-

sto è riportato die mensis Februarii primo.  
114 Testo originale: Propterea statuo, & constituo, atque confirma in honorem 

Dei omnipotentis, & Almae Virginis Mariae genitricis ejusdem Dei, & Domini 

nostri Jesu Christi, Monasterium in territorio Carzulano de ipsa ecclesia, 

quae est consecrata ad honorem Dei, & S. Mariae semper virginis dominae 

nostrae. 
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chiesa a cui si fa riferimento è posta nel territorio carseolano, ma 

non è indicato in quale località/paese fosse. 

 

Nel testo viene indicata la possibile localizzazione di questo edifi-

cio: che si trova presso la via pubblica fra i due ponti di marmo, 

uno che è chiamato di Maura e lôaltro di pietra.115 

 

I tre toponimi indicati via pubblica, Ponte di Maura e Ponte di pie-

tra non forniscono indicazioni precise, tuttavia è possibile fare del-

le considerazioni. Pensando allôattuale Carsoli, la via pubblica po-

trebbe riferirsi allôantica strada consolare romana Valeria, ma nel 

testo la via pubblica è citata più volte. Questo lascia pensare ad una 

strada vicinale, che passa tra i poderi. 

 

I due ponti citati da Gattola sono sconosciuti. Attualmente i ponti 

presenti sono quelli citati a pagina 37. Zazza a fine Ottocento se-

gnalava che esistevano in età precedenti, con tanto di lapide posi-

zionata a ricordo degli stessi. In quel periodo erano già sconosciuti 

(si veda quanto scritto a pagina 32), ma i riferimenti erano diversi 

da quelli  della sua epoca. 

 

A Carsoli oggi si conoscono i toponimi Mura e Maura, mentre del 

ponte di pietra non cô¯ alcun riferimento, almeno nella tradizione 

orale. Il  termine Maura o, meglio, torrente Maura (torrente citato 

più volte nella donazione del conte Rainaldo) è segnalato in alcuni 

testi. Ad esempio, parlando di Carsoli si trova pubblicato: Sono 

nelle Vicinanze il  torrente Vallemara che ha lôorigine da Vallen-

denza, e lôaltro denominato fiume di Colli, perché viene dal paese 

così detto, come dice il  Giustiniani; ma lôaccuratissimo Giuseppe 

del Re, rettifica questi nomi col dire che queô torrenti chiamansi la 

Maura e la Mola, ed unendosi presso Carsoli col rivo del fosso 

Fioggio, danno origine al Torano, che devasta le campagne vicine 

ai loro confluenti.116  

 
115 Testo originale: quae ponit justa via publica infra duobus Pontibus marmo-

reis, unum qui vocatur de Maura, & alium lapideum. 
116 Dizionario Corografico-universale dellôItalia sistematicamente suddiviso se-

condo lôattuale partizione politica dôogni singolo stato italiano compilato da 

parecchi dotti italiani, volume quarto, parte prima, Reame di Napoli, a cura di 

De Luca Ferdinando e Mastriani Raffaele, Milano, 1852, pagina 208. 
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In altro testo: dove scorrono i torrenti della Maura e della Mola, e 

dove uniti con quello del Fosso Fioggio, danno origine al Torano, 

il  quale devasta le campagne vicine aô loro confluenti.117  

 

Il  termine Maura è anche citato in un documento del 1060/1062 in 

cui un certo Dodone, figlio  di Bonomo, concede al monastero di 

Farfa alcuni beni in Carsoli. In questa donazione è scritto:118 da un 

lato il  confine che va da santôangelo e ritorna a maura, e va al 

fiumeé119 

 

Visti i citati riferimenti relativi al termine Maura, siamo indotti a 

pensare che la donazione di Rainaldo, riguardasse un monastero 

dellôattuale paese di Carsoli.  

 

Il possesso di proprietà immobiliari (fabbricati e terreni) di solito 

genera una rendita e tale principio era valido e applicato anche 

allôepoca della donazione di Rainaldo. Pertanto, è lecito supporre 

che per mantenere operativa una grande struttura appena edificata 

(il monastero), fosse indispensabile assicurarsi un introito econo-

mico continuativo sia per la manutenzione della struttura, sia per il 

sostentamento dei frati che vi dimoravano.      

 

Il  primo possedimento che dona è la stessa terra nel circondario 

del soprascritto monastero, da un lato la pietra naturale, dal se-

condo lato la via pubblica, dal terzo lato il  fiume, dal quarto lato il  

ponte di pietra.120 

 

Come primo bene è donata la terra intorno al monastero. La descri-

zione ci fornisce degli indizi sulla posizione. La pietra naturale 

 
117 Del Re Giuseppe, Descrizione topografica fisica economica politica deô reali 

dominj al di qua del faro nel regno delle due Sicilieé, Napoli 1835, volume 

2, pagina 224. 
118 Giorgi Ignazio, Ugo Balzani, Il Regesto di Farfa compilato da Gregorio di 

Catino, Roma, 1879, volume V, documento 1002, pagina 6. 
119 Testo originale: ab uno latere obitus vadens in sanctum angelum et revertens 

in maura, et vadit in rivumé 
120 Testo originale: ipsa terra in cir cuitu suprascripti monasterii, ab uno latere 

petra naturalis, a secundo latere via publica, & a tercio latere flumine, a 

quarto latere pontem lapideum. 
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potrebbe essere unôaltura, un cumulo di roccia, la via pubblica, la 

strada vicinale, il  fiume, probabile che sia il fiume Turano, ed il  

ponte di pietra dovrebbe essere quello citato sopra. Da tutto ciò, 

però, è impossibile stabilire dove fosse ubicato il  monastero; si po-

trebbe supporre che si trovasse su unôaltura (forse Colle 

SantôAngelo) e tutti gli elementi di confine si estendessero verso il  

basso visto il  riferimento al ponte e al fiume, oppure che la struttu-

ra fosse collocata nella parte pianeggiante. 

 

Considerata la presenza della chiesa oggi denominata Santa Maria 

in Cellis presso il  locale cimitero comunale, siamo indotti a pensa-

re che lôatto si riferisca al monastero annesso a questo edificio o, 

meglio, a quello che rimane dellôantica costruzione medioevale. 

 

A seguire Rainaldo offre al soprascritto monastero il  castello che è 

chiamato SantôAngelo: esso è posto sopra ponte di Mauraé121 Si 

deduce che il  castello è sopra ponte di Maura, ovvero il  ponte più 

vicino al castello era quello di Maura. La cartografia disponibile (si 

veda da pagina 23) e la documentazione rinvenuta non ci permette 

di dire quale e dove fosse il  ponte di Maura; analogamente per il  

ponte di pietra. Vista la vicinanza, siamo indotti a pensare che fos-

se lôantico ponte che poi sarà sostituito/ristrutturato dal Ponte di 

Piè la porta. 

 

A questo punto la donazione riporta i confini (limiti ) del castello.  

E offro al suddetto monastero il  castello chiamato SantôAngelo, 

che è situato sopra il  ponte di Maura, con tutte le adiacenze e per-

tinenze sue. I confini di tale pertinenza del castello sono: Dal pon-

te lapideo, come ora va nella Clavaca (chiavica o canale), e da 

quella Clavaca va nella terra di Giovanni Caballi, e da quella ter-

ra come sale verso le vette del monte Romano, e come scende nel 

ruscello che scorre vicino al colle Pertoni, e giunge nel ruscello 

Fabritiani, e come dal ruscello Fabritiani sale in Petra Cinta, e 

come scende da Petra Cinta nel ruscello Carvulanu che scorre per 

la valle di Intensa e giunge alla Maura. E come la stessa Maura 

sale nel Fossato Alto e per lo stesso Fossato Alto giunge nel luogo 

 
121 Testo originale: Offero in suprascripto monasterio castellu qui vocatur S. 

Angeli, qui est supra positum Ponte de Maura. 
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chiamato Caprile, che è il  confine nel territorio del castello di 

SantôAngelo, e come giunge per il  Fossato Cupo nella Maura e sa-

le. 

 

Leggendo i termini riportati non si tratta delle mura che lo circon-

dano, ma del territorio intorno al castello. Allo stato attuale non si 

hanno elementi atti a definire la delimitazione. 

 

Per ultimo Rainaldo ribadisce che sotto i soprascritti confini, che è 

il  castello, tutte le cose e in tutto quanto nei soprascritti territori  

mi appartiene.122 

 

Lôatto dellôanno 993 riporta actu in territorio de carsoli feliciter [si 

veda quanto riportato in precedenza], ovvero redatto in territorio di 

Carsoli, ossia una definizione generica. Mentre nellôatto dellôanno 

1000 è registrato actum in carsoli... feliciter, ovvero in un luogo 

dove si potessero redigere atti, cioè in Carsoli. È probabile che sia 

avvenuto qualcosa di importante tra il  993 ed il  1000 causando 

qualche cambiamento a livello locale.  Inconsueto che non lo redi-

ga presso il  suo castello o in località Colle SantôAngelo. È possibile 

ritenere che lôatto fu redatto in Carseoli. 

 

Il  punto di attenzione di questa donazione è la costruzione di un 

monastero, ovvero quello di Santa Maria in Cellis, posto attual-

mente nella località omonima. Lo fa edificare esternamente 

allôarea del castello, a 1,4 km in linea dôaria, in un punto a ridosso 

del fiume Turano, in unôarea soggetta alle esondazioni del fiu-

me.123 

 

Il monastero era posto a ridosso della via Valeria, a circa 41 miglia 

romane da Roma. Come descritto in precedenza, non sappiamo 

esattamente la posizione di questo miliario romano. 

 

 
122 Testo originale: infra ipse suprascripte finis, qui est castellum, omnia, & in 

omnibus quantum in suprascripte finis mihi pertinet. 
123 Si veda quello che scrive Zazza in merito ai danni del fiume sulla chiesa, ri-

portato in questa pubblicazione a pagina 63. 
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Desiderio, abate di Montecassino, fece iscrivere la nuova donazio-

ne sulle porte di bronzo fatte per suo ordine a Costantinopoli nel 

1073 per la basilica cassinense,124 e annoverò Santa Maria in Cel-

lis fra le dipendenze che dovevano ogni anno dare un tributo al 

monastero di Montecassino: pranzare al monastero di Cassino.125  

 

Dal momento che i Conti discendenti, quelli della famiglia di Rai-

naldo, abiteranno nel castello di SantôAngelo, non venne donato il  

castello.126 Eboli segnala che fu donata la chiesa di SantôAngelo 

con gli annessi locali, escludendo il  castello. 

Diocesi carsolana nellôanno 1048 

Tra il  1048 ed il  1057 sarebbe nata la diocesi di Carseoli, porzione 

della diocesi dei Marsi. Alcuni autori parlano di Carseoli, abitato 

esistente allôepoca, mentre altri di Carsoli, di cui a quel tempo non 

esisteva ancora il  nome. 

 

Questa nuova diocesi doveva comprendere il  territorio carsolano e 

della Valle di Nerfa. Per consolidare ulteriormente il  loro dominio 

e controllare direttamente i possedimenti pontifici nei territori 

allôestremo confine occidentale della loro contea, i Conti marsicani 

imposero un loro congiunto, Azzo detto anche Atto o Attone, come 

vescovo aggiunto a quello regolarmente eletto dal clero di Roma, 

Pandolfo. Lo scisma durò fino al 1057, quando il  sinodo romano di 

quellôanno riconobbe Pandolfo come unico vescovo dei Marsi. 

Questo si ricava da una Lettera decretale di papa Stefano IX, redat-

ta da Montecassino il 9 dicembre 1057. 

 

Attone sarebbe stato un vescovo illegittimo. La sede episcopale di 

questa seconda diocesi sarebbe stata la chiesa di Santa Maria in 

Cellis. Questo è quanto raccontano vari storici. 

 

 
124 Si trova notata nella XVI lamina del battente destro: SANCTA MARIA DE 

CELLE CUM OMNI SUA PERTINENTIA [Inguanez Mauro, Documenti del 

Monastero di S. Maria de Cellis, pagina 128]. 
125 facere prandium Casinensi Cenobio [Inguanez Mauro, Documenti del Mona-

stero di S. Maria de Cellis, pagina 128]. 
126 Eboli Maddalena, Carsoli e il suo territorio, pagina 152. 
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Gian Gabriello nel manoscritto non parla di questa diocesi carsola-

na. Aveva a disposizione il  testo delle Historiae Marsorum del 

Febonio, in cui si parla dei due vescovi e della diocesi carsolana, 

ma non parla di questa scissione. 

 

Per cercare di ricostruire alcuni eventi storici, vanno analizzati i te-

sti, i concili, le nomine per comprendere la scissione della diocesi 

dei Marsi in due parti. In merito è stata svolta una ricerca illustrata 

in una pubblicazione a cui si rimanda.127 In questo capitolo sono 

riportate le conclusioni della ricerca citata. 

 

Allo stato attuale della diocesi distaccata non esiste: 

1. la Lettera decretale di papa Stefano IX; 

2. la documentazione del Concilio di Roma, che si sarebbe tenuto 

nel 1057; 

3. il titolo; 

4. la data in cui il fatto è avvenuto; 

5. un documento di nomina a vescovo di Attone, mentre Pandol-

fo fu nominato o confermato con la Lettera decretale del 1057; 

6. un documento che definisse lôestensione territoriale o i confi-
ni; 

7. la sede; 

8. un riferimento alla cattedra in pietra. 

 

La Lettera decretale ¯ lôunico testo su cui ¯ stata costruita una sto-

ria, dove ogni autore a seguire lôha menzionata, citando autori pre-

cedenti, a tal punto da essere considerata attendibile. Potrebbe es-

sere un falso creato per attribuire dei territori in contestazione o 

non attribuibili alla diocesi dei Marsi. 

 

Alla luce di quanto riportato è possibile dire che la diocesi carsola-

na, nata come scissione da quella dei Marsi, non è mai esistita, 

Santa Maria in Cellis non fu mai cattedrale. Attone e Pandolfo, 

due cugini, sono esistiti e furono vescovi dei Marsi. La presenza di 

Attone, in qualità di vescovo dei Marsi, al Concilio di Roma 

dellôanno 1050 e lôassenza di Pandolfo nellôelenco dei partecipanti 

 
127 Basilici Massimo, I vescovi dei Marsi: Attone e Pandolfo, Edizioni Lo, Ro-

ma, 2026.  



57 

lasciano pensare che Attone fu il vescovo dei Marsi e che poi sia 

succeduto Pandolfo nel 1056 con il trasferimento di Attone a Chie-

ti. Santa Maria in Cellis fu un monastero benedettino sotto il con-

trollo dellôabazia di Montecassino. 

Donazioni tra  il  1058 e 1071 

Leone Ostiense riporta al capitolo 19 la donazione di 14 monasteri 

tra il  1058 ad 1071 al cenobio di Montecassino, tra cui:128  Mona-

stero di Santa Maria di Celle nel territorio carseolano.129 

Donazione dellôanno 1060 

Nellôanno 1060 il  conte Sigenolfo, figlio  del fu Berardo conte, abi-

tava del castello di SantôAngelo nel territorio di Carsoli.130 Questo 

rafforza sempre più il  concetto che il  castello di SantôAngelo non 

fu donato nellôanno 1000 abitandoci nel 1060 Sigenolfo. 

 

Nel dicembre 1060, il  conte donò a Montecassino il  monastero di 

Santa Maria di Celle e la chiesa di San Pastore nel territorio tibur-

tino. Non si hanno informazioni per indicare quale ordine vi abi-

tasse prima. Siamo propensi a ritenere che invece il  monastero fu 

edificato poco prima di questa data e poi fu assegnato ai monaci 

benedettini di Montecassino. 

 

Nella donazione sono descritti i confini del monastero:131 il  mona-

stero di Santa Maria che è posto nel luogo in cui si trova il  topo-

nimo di Celle, nel territorio Carsolano ed è delimitato dai seguenti 

 
128 Leone Marsicano [Ostiense], Chronica Sacri Monasterii Casinensis, Parigi, 

1668, pagina 336. Il capitolo 17 contiene documenti datati tra il 1058-1071. 

Gian Gabriello trascrive: capitolo 19, forse refuso, oppure aveva a disposizio-

ne un manoscritto diverso. Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, 

pagina 222. 
129 Testo originale: Monasterium Sanctae Mariae de Cellis in territorio Carseo-

lano. 
130 Ideo constat me Siginolfus Comes flius q. Berardi Comitis, & nos sumus ha-

bitatori in castellu S. Angeli Carsulano territorio [Gattola Erasmo, Historia 

abbatiae Cassinensis, pagina 222]. 
131 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, pagina 222; Estratto da Pie-

tro Diacono, Antico Regesto, documento numero 458, pagina 199. Citato 

dallôInguanez al numero 2 del suo elenco. 
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confini: da piedi il  fiume con la sua acqua, sul secondo lato, la 

pietra naturale e si dirige verso unôaltra pietra naturale fino alla 

cima del colle e va per il  medesimo fossato sino al monte che è de-

nominato deoplo e si dirige lungo il  medesimo prato sino al ponte 

di pietra e torna indietro lungo il  medesimo fiume fino ai confini 

precedenti e prosegue poi lungo i suddetti confini forniti di un loro 

accesso e di una propria uscita, giacché essi posseggono sulla loro 

area e al loro interno ogni bene e le suppellettili appartenenti alla 

medesima chiesa, beni mobili e immobili;132 

 

Questa donazione crea una distinzione tra le celle menzionate in 

località SantôAngelo e quelle presenti a ridosso del fiume Turano, 

attuale Santa Maria in Cellis. Probabilmente rimarrà nel tempo un 

collegamento tra i due luoghi. Questo collegamento ci è fornito da 

una nota di Zazza che riporta: Tornando ai monaci che ivi abitaro-

no [in Santa Maria in Cellis] questi nellôestà [estate] passavano ad 

abitare nel Castello di Carsoli, come si rileva da una antica per-

gamena, da me fedelmente copiata, e questa dice: che Carsoli si 

chiamasse Celle degli antichi monaci che vi passavano ad abitare, 

come dissi.133 Del testo citato da Zazza non si trova traccia. 

Donazione dellôanno 1062 

In un documento dellôanno 1062 si legge,134 che Sigenolfo, figlio 

del Conte Berardo, abitanti ambedue nel castello di SantôAngelo 

 
132 Testo originale: monasterium S. Mariae quod est positum in loco, ubi Celle 

vocatur in Carsulano territorio, & est cum finis a pede fluminis cum aqua, a 

secundo latere Petra naturalis, & pergit ad alia petra naturalis in cacumine 

collis, & pergit per ipsum fossatum ad montem quod deoplu vocatur, & pergit 

cum ipsu pratu ad pontem lapideum, & reverti per ipsum flumen in prioris fi-

nis, secus jam praedictis. finis cum introitu & exitu suo, cum omnia infra se 

vel super se habentes cum liberis, & ornamenta de ipsa ecclesia cum mobile 

vel immobilis. 
133 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 30. 
134 Giorgi Ignazio, Ugo Balzani, Il Regesto di Farfa, volume IV, documento 

925, pagina 320. Il testo si trova trascritto e tradotto in: Bernardini Angelo, 

Carsoli nel medioevo, edito in Il Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 

2015, numero 41, pagine 2-3. 
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nel carsolano.135 Non si cita la chiesa ed il  monastero, ma è segna-

lato che i conti abitavano nel castello su Colle SantôAngelo. 

Registrazione del secolo XI  

Un capitolo del Chronicon Farfense riporta: Cominciano le cose 

che legalmente furono conferite a questo monastero e possedute di 

diritto fin dai tempi antichi, prima della sua distruzione, e che in 

seguito perse a causa dellôoccupazione di uomini malvagi. 

Nellôelenco che segue si trova registrato:136 Nel monastero di Car-

zoli, che si chiama Celle, una di quelle chieseé137 

 

Di questo elenco non si ha un riferimento storico, ovvero a quale 

data si riferiscono le notazioni riportate. Non si comprende se si 

riferisse alla chiesa/monastero di cui si sta parlando. La descrizione 

mostra che in Carsoli i monaci farfensi avevano dei possedimenti. 

Privilegio dellôanno 1137 

Un Privilegio dellôimperatore Lotario III,  redatto nel 1137, con-

ferma dei beni concessi allôabazia di Montecassino, tra cui: s. An-

geli in Carsuli,é s. Mariae in Cellisé138 Da questo documento, 

come in altri, non si comprende quali beni fossero stati donati: se 

una chiesa, o un monastero, o entrambi. 

Bolla dellôanno 1188 

Fatta eccezione del Febonio, tutti i documenti citati da Gian Ga-

briello furono scritti da autori non marsicani, ovvero indipendenti.  

 

 
135 Testo originale: constat me Sigenulphum comitem filium Berardi Comitis qui 

sumus habitatores Castelli Sancti Angeli territorio carsulano 
136 Balzani Ugo, Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, Roma, 1903, pa-

gina 250. 
137 Testo originale: in Carzoli monasterium quod dicitur Celle una ex illis eccle-

siis. 
138 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis Accessiones, Venezia, 1734, 

pagina 251. 



60 

Un documento che Gian Gabriello non cita è lôelenco delle chiese 

della diocesi dei Marsi che rispondevano al vescovo diocesano. È 

un documento datato 31 maggio 1188.139 

 

Da considerare che nei testi presi in considerazione da Gian Ga-

briello si parla di singole chiese, concesse da imperatori o signori 

locali, dislocate in aree più o meno estese. Invece, il documento del 

1188 è lôelenco delle chiese soggette al vescovo marsicano, quelle 

di unôarea ben precisa, la Marsica. Essendo un testo che elencava 

proprietà, doveva essere completo e preciso nei titoli  delle chiese e 

nelle località dove si trovavano. Come dimostrato,140 le chiese de-

scritte si trovano elencate secondo un percorso. 

 

In fondo al documento si trova descritta lôarea carsolana. È riporta-

ta per ultima in quanto il  vescovo, che attraversava la Marsica per 

svolgere le visite pastorali, incontrava i paesi in un certo ordine e 

lôarea carsolana era lôultima e più lontana della Marsica. 

 

Nellôelenco si nota che il  termine Cellis, forse per la presenza di 

celle eremitiche, è riportato per unôaltra località, ovvero Sanctae 

Mariae in cellis cum titulis suis, posta tra Podio e Oloreto. Se ne 

parlerà più avanti. 

 

Queste le chiese dellôarea carsolana:  

Sanctae Mariae, Sancti Joannis - in Barro.  

Sanctae Mariae, Sancti Joannis - in Uppa.  

Sancti Joannis in Collibus cum titulis suis.  

Sancti Angeli cum titulis suis. Sancti Pauli, Sanctae Victoriae, 

Sanctae Nicolai - in Cellis.  

Sancti Vici in Valle-Jnuga.  

Sancti Joannis, Sanctae Mariae, Sancti Stephani - in Petra-sicca. 

Sancti Stephani, Sancti Laurenti - in Tufo.  

Sancti Petri in Podio.  

 
139 Di Pietro Andrea, Agglomerazioni delle popolazioni attuali della Diocesi dei 

Marsi, Avezzano, 1869, pagine 311-320. Bolla edita ed analizzata in: Basilici 

Massimo e Bigliazzi Rita, Bolla di papa Clemente III - anno 1188, Edizioni 

Lo, Roma, 2024. 
140 Basilici Massimo e Bigliazzi Rita, Bolla di papa Clemente III - anno 1188, 

Edizioni Lo, Roma, 2024, pagine 61-62. 
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Sancti Petri, Sancti Laurentii, Sancti Nicolai, Sancti Georgii, 

Sancti Salvatoris ï in Pereto 

Sanctae Mariae in Petra-sicca.141 

Sancti Bartolomaei in Camerata. 

Sancti Petri cum titulis suis. Sancti Blasii... - in Rocca de Butta. 

Sancti Joannis in Valle Calvula. 

Sancti Thomae, Sanctae Mariae, Sancti Salvatoris, Sancti Stephani 

- in Auricula. 

Sancti Joannis in Altangona. 

Sancti Andreae in Fossa cieca. 

Sanctae Mariae in Carseolo cum titulis suis.142 

 

Santa Maria di Celle, che era operativa tra il  1000-1400, come ri-

portano alcuni documenti, non si trova nellôelenco in quanto il  mo-

nastero era benedettino e quindi non soggetto alla giurisdizione ve-

scovile. Il  caso è simile alla chiesa di San Silvestro di Pereto,143 

che nello stesso periodo era operativa e affidata a monaci benedet-

tini, così anche questa non si trova elencata nella Bolla del 1188. 

 

Questa Bolla è utile perché fornisce unôindicazione approssimativa 

dellôarea di Cellis nel 1188, che doveva contenere almeno (potreb-

bero essercene altre soggette ad altri diritti,  al momento non cono-

sciute) le chiese di SantôAngelo, San Paolo, Santa Vittoria e San 

Nicola. 

 

Santa Maria in Carseolo, citata nellôelenco, è diversa da Santa 

Maria di Celle. È sottolineato questo in quanto autori scambiano 

lôuna con lôaltra. 

Sentenza vescovile dellôanno 1219 

Esiste un documento relativo ad una controversia. Di questo do-

cumento ne parla Gattola144 e Inguanez.145  

 
141 Sanctae Mariae in Petra-sicca, da leggersi Sanctae Mariae in Serra-sicca,  
142 Questa ¯ lôultima chiesa dellôelenco. 
143 Per dettagli si veda Basilici Massimo, San Silvestro Pereto (LôAquila), edito 

dalla Associazione Culturale Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2004. 
144 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, pagine 224-225;  
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Particolare è la data di redazione del documento in quanto fornisce 

unôinformazione che si presta a varie interpretazioni. Questa situa-

zione è dovuta al fatto che la data è scritta in latino e comprende 

anche il numero di indizione. 146 Gattola riporta MCCXIX quinto-

decimo Kalendas ianuarii e lôInguanez traduce la data in 18 gen-

naio 1219. Nella data in testa al regesto di Inguanez, lôanno è quel-

lo giusto, ma probabilmente per una svista tipografica, invece del 

mese di dicembre è indicato quello di gennaio, mentre 

nellôoriginale si legge: .M.CC.XVIIII. quinto decimo kal(endas) ia-

nuarii per indictionem .VII.  La data è 18 dicembre 1219.147 

 

Così nel 1219 si ebbe una sentenza di Tommaso, vescovo dei Mar-

si, redatta in Santa Sabina. Fu celebrato un processo, furono chia-

mati testimoni a deporre e portati documenti per dirimere alcune 

controversie. Il  testo della sentenza si trova descritto in Gattola e 

riportato da Gian Gabriello nel manoscritto.148 Si rimanda al testo 

per i dettagli; di seguito è riportato un estratto e delle considera-

zioni.  

 

Il  giudizio è relativo ad una vertenza sorta fra il  monastero di Santa 

Maria in Cellis e Bernardo, arciprete di San Pietro di Poggio Ci-

nolfo, attualmente frazione di Carsoli, a circa 6 Km dal capoluogo.  

 

In calce a detta sentenza è annotato che analoghe decisioni erano 

state prese dai predecessori di Tommaso, i vescovi dei Marsi, Be-

 
145 Citato dallôInguanez al numero 4 del suo elenco. LôInguanez fornisce la col-

locazione: Caps. CVIII, fasc. I, n. 1. Il documento, tuttora conservato a Mon-

tecassino, ha una segnatura diversa da quella indicata da Inguanez: e cioè 

Caps. CVIII, fasc. I, n. 3. 
146 Per la definizione di indizione, i vari tipi ed il suo calcolo si rimanda ad altri 

testi. 
147 Questa diversità di interpretazione si trova citata in: Flamini Terenzio, Un 

cimitero conteso, edito in Il Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2003, 

numero 6, pagine 16-20. Il Flamini evidenzia che la data 1218 è corretta, men-

tre 1219 è errata.  
148 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagine 6-10. La trascrizione 

e la traduzione di questa controversia è stata prodotta da: Flamini Terenzio, 

Un cimitero conteso, edito in Il Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2003, 

numero 6, pagine 16-20. Nella trascrizione del Flamini, ripresa da Gattola, 

mancano delle parti. 
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nedetto ed Ignizio,149 senza alcun esito in merito alla lite. A riguar-

do non è mai stata rinvenuta alcuna documentazione probativa. 

 

Di seguito sono illustrati tre argomenti di interesse per la storia di 

Santa Maria in Cellis. 

Cimitero allôinterno della chiesa 

In questa sentenza vescovile è ripotato che allôinterno della chiesa 

di Santa Maria in Cellis vi era una sepoltura per i morti; per anti-

chissimo uso qui andavano seppelliti anche i defunti della chiesa di 

San Pietro di Poggio Cinolfo.  

 

Pur ammonito dal vescovo, lôarciprete di Poggio Cinolfo continua-

va ad asserire che i suddetti diritti  di sepoltura fossero di pertinen-

za della sua chiesa; inoltre, lì (a Poggio Cinolfo) aveva edificato un 

nuovo cimitero. A causa di questo modo di operare, aveva tenuto 

per sé le decime sui morti e le oblazioni derivanti dalle sepolture 

dei defunti. Così i proventi destinati a Santa Maria in Cellis fini-

vano allôarciprete di Poggio Cinolfo.  

 

Il preposto di Santa Maria in Cellis protestò presso il  vescovo 

marsicano Tommaso. Questi chiedeva che mediante il  vescovo 

fosse riconosciuta alla sua chiesa la restituzione dei defunti con tut-

ti i proventi e che il  cimitero, edificato a pregiudizio della medesi-

ma chiesa di Santa Maria, venisse definitamente chiuso. 

 

Nella sentenza fu stabilito che nel cimitero annesso alla Chiesa di 

S. Pietro in Poggio non venga seppellito nessun uomo, a meno che 

lôinclemenza del tempo o incursioni nemiche impediscano 

lôaccesso [per la sepoltura] alla chiesa di S. Maria in Cellis.150 Le 

ossa dei defunti seppelliti in precedenza dovevano essere trasporta-

te in Santa Maria in Cellis ed il  cimitero della chiesa di San Pietro 

doveva essere chiuso. 

 
149 Alcuni autori lo citano come Ingeamo. 
150 Testo originale: ut cimeterio in ecclesia S. Petri penitus reserato, de cetero 

nullus in ipsa ecclesia S. Petri de hominibus Podii sepeliatur nisi asperitas 

temporis, vel hostium incursus impediant accessum ad ecclesiam Sancte Ma-

riae. 
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Questa sentenza è utile perché per la prima volta si parla esplicita-

mente della chiesa di Santa Maria in Cellis e di un prevosto che 

era a capo di una comunità, abitante nel monastero. Si suppone che 

entrambe le strutture siano state attigue, ovvero poste nello stesso 

luogo. 

Le donne partorienti 

Il rettore di Santa Maria in Cellis avanzava unôulteriore richiesta 

riguardo al fatto che le donne partorienti residenti nel citato ca-

stello [di Poggio], durante il  periodo della loro purificazione erano 

solite recarsi alla chiesa di Santa Maria [in Cellis] con offerte e 

sebben ciò fosse per antica consuetudine, il  medesimo arciprete: 

ñnon tollera che costoro vi accedano per il  fatto che [secondo lui]  

da tale infestazione151 dovremmo tenerci lontaniò;152 voleva inol-

tre che questa consuetudine venisse approvata da testimoni.153  

 

Il vescovo è chiamato a prendere una decisione in merito alle don-

ne di Poggio Cinolfo che accedevano alla chiesa di Santa Maria in 

Cellis dopo aver partorito. 

 

Il vescovo sentenziava che poiché è stato provato che per cin-

quantôanni le donne del Poggio, dopo la loro purificazione, hanno 

avuto lôabitudine di entrare per prime con le offerte nella chiesa di 

Santa Maria, dôora in poi si debba stabilire che non impediscano a 

nessuno [di entrare].154 

 

 
151 Il termine infestatio riferito allôaccesso delle partorienti è espressivo e indica-

tore del livello umano-culturale in esame. 
152 Questa ¯ una delle parti mancanti nellôarticolo del Flamini. 
153 Testo originale: petebat etiam, quod omnes mulieres parientes dicti castri 

tempore suae purgationis consueverint cum oblationibus ad Ecclesiam S. Ma-

riae accedere, et de consuetudine approbata, ipse sicut fuerat de consuetudine 

approbata, ipse Archipresbyter non patitur eas accedere, quod cum ad hac 

deberemus infestatione cohibere, & hanc consuetudinem volebat testibus ap-

probare. 
154 Testo originale: ut cum sit probatum, quod a quinquaginta annis mulieres de 

Podio post purificationem suam primo consueverit cum oblationibus ingredi 

ecclesiam S. Mariae quod neminem impedirent de caetero debeat optinere. 
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Quanto evidenziato sopra è interessante per il  suo contenuto: porta-

re offerte in chiesa dopo la nascita di un bambino era unôusanza 

comune nei paesi. In epoca passata, per una donna avere un figlio  

era considerato un peccato in quanto si era consumato un atto non 

ben visto agli occhi del clero. Così la donna era considerata impura 

dopo aver partorito! Si veda il  termine infestazione della sentenza. 

 

A Pereto si racconta che dopo ogni parto, oltre il  categorico divieto 

di contatti coniugali per almeno 40 giorni, dalla nascita dei bambi-

ni (sembra che pochissimi riuscissero a rispettare), la sposa era sot-

toposta a riti  purificatori. Passato il  periodo previsto, in un giorno 

festivo, con un cero acceso attendeva per un certo tempo fuori del-

la chiesa in preghiera. Poi tenendo un lembo della stola del parro-

co, pregando con lui e procedendo lentamente si avviavano verso 

lôaltare. Dopo la benedizione e la comunione, la novella madre si 

sentiva di nuovo sposa e cristiana.155 Qualche donna anziana ricor-

da che il  cero utilizzato era offerto alla Chiesa. 

 

Da notare che la sentenza vescovile porta la data dellôanno 1219, la 

purificazione dopo il  parto a Pereto si mantenne fino agli anni Cin-

quanta del secolo scorso! 

 

Questa usanza della Purificazione dopo il  parto è possibile colle-

garla a Pereto anche con un altro elemento. Appena entrati nella 

chiesa principale del paese, ovvero San Giorgio martire, sulla de-

stra si trova un affresco che le carte rinvenute lo titolano Madonna 

della Presentazione. Questo altare è presente dallôedificazione del-

la chiesa avvenuta nellôanno 1584.  

 

La Presentazione di Maria è una festa cristiana. Anna e Gioacchi-

no, i genitori di Maria, la presentarono al tempio allôetà di tre anni, 

per consacrarla a Dio.156 Nellôiconografia classica nella scena è 

presente Maria con i genitori. Nel caso della chiesa di San Giorgio 

 
155 Basilici Massimo, Sposi a Pereto (LôAquila): le storie, Edizioni Lo, Roma, 

2013, pagina 8. 
156 Questo episodio della vita di Maria non si trova nei quattro vangeli, ma in un 

libro apocrifo, il Protovangelo di Giacomo. Lôessenza del messaggio è la tota-

le e incondizionata dedizione del cuore di Maria a Dio. 
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martire a Pereto è dipinta Maria con in braccio Gesù Bambino. Il  

titolo corretto di questo altare/dipinto sarebbe Presentazione di Ge-

sù al Tempio di Gerusalemme.157  

 

È possibile che questo dipinto sia stato affrescato in questa parte 

della chiesa per le madri che avevano appena partorito, le quali 

omaggiavano la Madonna subito dopo lôaccesso in chiesa, presen-

tandosi con il  loro bambino. Il  dipinto di Pereto mostra proprio una 

donna (la Madonna) che presenta il  suo Bambino. 

 

Da notare che lôimmagine si trova poco dopo lôacquasantiera anti-

ca della chiesa. Lôaffresco rispetterebbe un ordine allôinterno della 

vita religiosa di un cristiano: prima il  sacramento del Battesimo, 

che veniva impartito entro poche ore dalla nascita, poi la presenta-

zione del bambino alla comunità religiosa insieme alla mamma. 

Per gli uomini 

Inoltre, il vescovo dei Marsi stabiliva che, con oblazioni in deter-

minate ricorrenze festive [di Santa Croce, Santo Stefano, 

lôAssunzione di nostra Signora, il  secondo giorno dopo la Resurre-

zione del Signore],158 gli uomini di Poggio visitino Nostra Signora, 

[ovvero la chiesa di Santa Maria in Cellis], perché in base a tale 

diritto non viene leso un diritto altrui e si conserva unôassodata 

consuetudine.159  

 

Questa parte della sentenza mostra la vita religiosa di un tempo, 

ovvero che gli uomini di Poggio Cinolfo potevano accedere alla 

chiesa solo in determinate ricorrenze e con oblazioni. Questo ri-

corda i pellegrinaggi al santuario della Madonna dei Bisognosi in 

Pereto che dalle comunità limitrofe dovevano essere svolti in parti-

colari ricorrenze, accedendo per gruppi. 

 

 
157 La memoria si celebra il giorno 2 febbraio, giorno della Candelora. 
158 Queste festività sono riportate in altra parte della sentenza vescovile. 
159 Testo originale: De sollempnibus nominatis statuimus, ut tunc homines de 

Podio visitent Dominam nostram, cum per hoc jus alterius non ledatur, & ho-

nesta consuetudo servetur. 
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Questa sentenza è utile anche per ricostruire la storia dei vescovi 

marsicani, in quanto di questi, vissuti intorno allôanno 1200, non si 

hanno documenti che attestino le loro attività ecclesiastiche, oltre 

la loro esistenza. 

Statuti e Capitoli  dellôanno 1287 

Il  5 agosto 1287 il  preposito della chiesa ed alcuni frati redigono 

gli Statuti ed i Capitoli da loro redatti per la gestione del monastero 

di Santa Maria in Cellis.160 Vista lôimportanza dellôargomento 

lôInguanez, nellôAppendice II , riporta il  testo integrale del docu-

mento che si conservava in Montecassino. 

Decime dellôanno 1308 

Alcuni riferimenti a Celle si hanno nelle decime dellôanno 1308. 

 

Nella sezione IN DIOCESI MARSICANA si trova161 

381 Il  prevosto di Santa Maria di Celle pagò unôoncia.162 

 

Nella sezione IN EPISCOPATU MARSICANO si trova: 163 

444. Frate Giovanni, preposito della chiesa di Santa Maria di 

Celle, per sé, per i suoi chierici e per le sue chiese, [paga] per 

la prima decima unôoncia.164 

 

Nelle RESIDUA SECUNDE DECIME IN CIVITATE ET DIOCESI 

MARSICANA si trova: 165 

493. Chiesa di Santa Maria di Celle, tre fiorini .166 

 
160  Citato dallôInguanez al numero 9 del suo elenco. 
161 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiae: Aprutium-Molisium: le decime nei 

secoli XIII-XIV, Città del Vaticano, 1936, pagina 22. 
162 Testo originale: 381 Prepositus S. Marie de Cellis solvit unc. 1. 
163 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 23. 
164 Testo originale: 444. Frater Iohannes prepositus ecclesie S. Marie de Cellis 

pro se, clericis et ecclesiis suis pro prima decima unc. 1. 
165 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 25. 
166 Testo originale: 493. Ecclesia S. Marie de Cellis flor. III.   
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Decime nellôanno 1324 

Nelle decime dellôanno 1324 si ha un elenco di chiese esistenti in 

Celle. Dôinteresse sono anche quelle esistenti allôepoca in Carseoli. 

Di seguito lôelenco.167 

 

ECCLESIE DE CELLIS 

 

917. Ecclesia S. Angeli 

918. Ecclesia S. Victorie. 

919. Ecclesia S. Pauli. 

920. Ecclesia S. Vincentii. 

921. Ecclesia S. Marie. 

922. Ecclesia S. Thome. 

923. Ecclesia S. Andree cappella S. Angeli. 

924. Ecclesia S. Martini de Giffa. 

925. Ecclesia S. Felicis. 

 

ECCLESlE DE CIVITATE CARZOLI 
 

926. Ecclesia S. Marie. 

927. Ecclesia S. Andree cappella eius. 

928. Ecclesia S. Blasii. 

929. Ecclesia S. Leonardi capella de S. Marie. 

 

I due raggruppamenti dimostrano che vi erano due entità abitative 

distinte (Celle e Civitate Carzoli) e due erano le chiese dedicate a 

Santa Maria: una di Celle e lôaltra di Carsoli. È evidenziata questa 

differenza perché alcuni autori scambiano Santa Maria in Carseoli 

con Santa Maria di Celle. Da notare le numerose chiese della civi-

tate di Carsoli, le quali testimoniano un abitato ancora vissuto a 

metà del Trecento. 

 

Nelle decime sul finire del XIII  secolo si trova la notizia che in 

Carseoli esisteva un Hospitale.168 

 

 
167 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 52. 
168 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 55. 
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In queste decime si trova unôassegnazione di possedimenti:169 

Il  giorno nove del mese di aprile, nella settima indizione, presso 

Avezzano, in simile modo e forma, per le terre sottoscritte, 

lôincarico è stato affidato a don Angelo de Candito di Alto San-

ta Maria.170 

 

A questi furono affidate.171  

609 Celle ed Uppa 

é 

613. Cellas. 

614. Civitas Carsoli. 

 

Il  Celle della riga 609 è da leggersi Colli, come riportato in altri ri-

ferimenti di queste decime, ovvero sono associati Colli e Uppa. Le 

Celle citate alla riga 609 potrebbero essere Sanctae Mariae in cel-

lis cum titulis suis, posta tra Podio e Oloreto riferite nella Bolla 

dellôanno 1188 ed evidenziate a pagina 60 della presente pubblica-

zione. 

 

In queste Decime si trova altra notazione:172 

666. Il  10° giorno del suddetto mese a Cella, signore Berardo, 

rettore di Santo Stefano, e signore Bartolomeo, rettore di San-

ta Maria, pagarono ai suddetti sub-collettori per la decima 

della settima indizione di questôanno per sé e per la suddetta 

chiesa di Santa Maria in argento tre tarini e il  suddetto signo-

re Francesco per la chiesa di Santo Stefano in argento due 

carlini, calcolati per tarini due tarini.173 

 

 
169 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 31. 
170 Testo originale: Die nono mensis aprilis septime indicionis apud Avezanum 

simili modo et forma de infrascriptis terris commissum est dompno Angelo de 

Candito de Alto S. Marie. 
171 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 31. 
172 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 38. 
173 Testo originale: Die X° mensis predicti apud Cellas dompnus Berardus rector 

S. Stefani et dompnus Bartholomeus rector S. Marie solvit dictis subcollecto-

ribus pro decima huius anni VII° indictionis pro se et dicta ecclesia S. Marie 

in argento tar. tres et dictus dompnus Franciscus pro ecclesia S. Stefani in ar-

gento carlenis duobus per tarenum computatis tar. duos. 
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È indicata Celle nel registro, ma non si è certi che si riferisca alla 

località del carsolano. 

 

In queste decime si trova un pagamento del prevosto di Santa Ma-

ria di Celle: 174 

 

686. Nel giorno e nel luogo suddetti, frate Giovanni, prevosto di San-

ta Maria di Celle, pagò ai suddetti sotto-collettori per sé e per la sud-

detta [chiesa] (in fondo alla pagina: somma in argento un centesimo e 

tarini 18.) e ai monaci in argento, due carlini calcolati per tarini, 

ventiquattro tarini. per il  decimo di questôanno, la settima indizio-

ne.175 

Decime versate prima dellôanno 1397 

In un Quaternus (registro) presente in ADM sono registrati i censi, 

i redditi e i beni che le chiese della diocesi dei Marsi dovevano 

consegnare alla cattedrale, annualmente, nelle festività di Natale, 

Pasqua, Santa Maria dôAgosto, Ognissanti, Santa Sabina, San Mi-

chele Arcangelo. 

 

Alla sezione Vicaria de Carzolo, in primo luogo per diritto di rap-

presentanza del vicariato stesso. In Tagliacozzo si trova registra-

to:176 

In Castro Cellarum 

ab ecclesia sancte Marie aur.  tr. quindecim vel procurationis 

media  

ab ecclesia sancti Angeli et aliis ecclesiis eiusdem loci aur. unc. 

una 

é 

  

 
174 Sella Pietro, Rationes decimarum Italiaeé pagina 41. 
175 Testo originale: 686. Die predicta et loco frater Iohannes prepositus S. Marie 

de Cellis solvit dictis subcollectoribus pro se et dicta <ecclesia> (In fondo al-

la pagina: Summa in argento unc. unam et tar. XVIII.) et monacis in argento, 

carlenis duobus per tarenum computatis tar. vigintiquactuor pro decima huius 

anni septime indictionis 
176 Berardi Maria Rita, Una diocesi di confine tra Regno di Napoli e Stato ponti-

ficio: documenti e regesti del fondo pergamenaceo della Curia vescovile dei 

Marsi (secc. XIII - XVI), LôAquila, 2005, pagina 136. 



71 

In Civitate Cartioli 

ab ecclesia sancte Marie aur.     unc. una 

 

Più avanti nel registro si trova il  consueto sostegno caritatevole 

della stessa canonica. In Tagliacozzo in cui si trova registrato:177 

 

In Cellis 

ab ecclesia sancti Angeli   soll. LII  

ab ecclesia sancti Pauli   soll. XXIII 

ab ecclesia sancte Victorie  soll. XVII 

ab ecclesia sancti Thome   soll. XII 

ab ecclesia sancti Felicis   soll. XVIII 

é 

In Civita Carzoli 

ab ecclesia sancte Marie  soll. XL 

 

Da notare che per la rilevazione di decime dello stesso anno una 

volta si trova scritta la località In Castro Cellarum, e nellôaltra In 

Cellis. Nella prima registrazione si trovano due chiese: 

SantôAngelo e la chiesa di Santa Maria, quella che doveva essere la 

chiesa che si trovava in località Colle SantôAngelo, cioè quella del-

le due celle inziali presenti prima dellôanno Mille. Erano le due 

chiese del castro, ovvero Colle SantôAngelo. Nella seconda regi-

strazione si trova ancora SantôAngelo, ma non si trova alcun rife-

rimento a Santa Maria. 

 

In queste decime del Quaternus è riportato anche il  paese di Pere-

to, dove sono elencate tutte le chiese ad eccezione della chiesa di 

San Silvestro.178 Non è citata in quanto possedimento benedettino. 

Per deduzione si può dire che nellôelenco delle chiese di Celle o 

Castrum Cellarum, non può esserci la chiesa di Santa Maria in 

Cellis, in quanto possedimento benedettino. Se fosse vera questa 

asserzione, allora la chiesa di Santa Maria citata in Celle non è la 

chiesa di Cellis, ma la chiesa che si trova in Colle SantôAngelo, 

ovvero nel Castrum Cellarum. 

 
177 Berardi Maria Rita, Una diocesi di confineé pagina 139. 
178 Per dettagli si veda Basilici Massimo, San Silvestro, Pereto (LôAquila), a cura 

della Associazione Culturale Lume, Pietrasecca di Carsoli, 2004. 
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In ADM si trovano altri documenti riguardanti la chiesa di Santa 

Maria in Cellis; sono elencati in appendice alla presente pubblica-

zione, a pagina 126. 

Esazione decime dellôanno 1399 

Il  20 settembre 1399 il  re Ladislao ordinava al vescovo dei Marsi 

di non esigere dalle chiese di Santa Maria de Luco, Santa Maria 

delle Celle e Santi Cosmo di Tagliacozzo, le decime in subsidium 

ducatorum ducentorum solvendorum... racione dicti episcopa-

tus.179 

 

Questo editto reale è riportato da Gian Gabriello nel suo manoscrit-

to.180 

Passaggio dai monaci ai chierici nellôanno 1399 

Fino alla fine del secolo XV, il  monastero di Santa Maria in Cellis 

fu governato da prepositi monaci sebbene il  re Ladislao avesse 

chiesto il  3 novembre 1399 allôabate cassinese Enrico Tomacelli di 

volerlo dare in commenda al chierico Filippo, figlio  del suo ciam-

bellano Giovanni de Marerio, senza il  pagamento di alcun tribu-

to.181 Questo riferimento è riportato da Gian Gabriello nel suo ma-

noscritto.182 

Obblighi  dellôanno 1400 

Gian Gabriello riporta183 che nel Polittico184 di questo cenobio 

dellôanno 1400, in data 15 agosto,185 redatto da fratel Pietro 

 
179 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, pagine 225-226; ripreso dal 

Regesto Comune foglio 160 r; citato dallôInguanez al numero 21 del suo elen-

co. 
180 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagine 11-13. 
181 Gattola Erasmo, Historia abbatiae Cassinensis, pagina 225; ripreso dal Rege-

sto Comune foglio 108 r; citato dallôInguanez al numero 23 del suo elenco. 
182 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagina 11. 
183 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagine 3-4. 
184 Il termine, più noto nellôarte a indicare pale dôaltare composte da diversi ele-

menti, ha in realtà unôorigine più antica dato che in Età romana, il termine in-

dicava un libretto formato da diverse tavolette cerate. Per imitazione passò a 

indicare nel Medioevo il registro o lôinventario in cui erano elencati e descritti 

beni di appartenenza di un ente o di un privato, erano registrate le famiglie cui 
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dôUngheria, alla presenza dei notai Andrea e Francesco e altri  

due probiviri è annotato: ñLo stesso evangeliario di notte [?]. E 

questi sono i beni e le proprietà stabili della chiesa di Santa Maria 

di Celle. Innanzitutto, il  monastero possiede un orto per le spese 

necessarie a uso dei fratelli. Il  feudo di Maria di Giovanni de Colli 

deve dare nella festa di Pasqua e di Santa Maria in agosto due 

forme di pane [bucelatum]186 nella misura idonea ai fratelli ecc. 

Poi il  feudo di Andrea di Filippo deve dare nella festa della Pa-

squa di Resurrezione e di Santa Maria dôagosto due sfornate di 

pane per la festa: e tali sfornate devono essere cinque pani per 

sfornata secondo la misura idonea ai monaci ecc. 

 

Il  feudo di Floriana187 deve dare annualmente nella festa della Re-

surrezione e di Santa Maria dôAgosto e di Natale del Signore, due 

sfornate di pane secondo la misura idonea ai monaci di sette pani 

per sfornata.  

 

Il  feudo di Roviano, Sambuci deve dare nelle singole feste sopra 

elencate, in occasione di ciascuna festa, due sfornate e per ciascu-

na di esse sei pani secondo la misura idonea ai monaci, ecc.ò.  

 

Questa nota riporta gli  obblighi specifici a cui erano sottoposti i 

fedeli e le comunità, in particolari ricorrenze, per il  sostentamento 

dei monaci. Lôobbligo consisteva in sfornate di filoni  di pane, in 

una quantità e di una certa dimensione in rapporto al numero di 

monaci presenti nel monastero. 

 
erano concessi eventuali beni da coltivare e i diritti da esigere come possiamo 

osservare in questo caso. 
185 Il documento non appare elencato tra le carte datate al XV secolo ed edite dal 

Gattola. Non si trova elencato in Inguanez. 
186 Il buccellatum era una forma di pane o galletta militare romana, a base di fa-

rina di grano duro, acqua, sale e talvolta olio o strutto, cotta due volte a garan-

zia di una lunga conservazione. I soldati romani lo consumavano secco o in-

zuppato nella posca (acqua e aceto) e rappresentava un alimento fondamentale 

che andavano a integrare spesso con lardo, carne o prodotti freschi del territo-

rio.  
187 Non si comprende a quale feudo si riferisca. 
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Inventario  dellôanno 1402 

In data 4 maggio 1402, alla presenza di un notaio, del vicario della 

chiesa di Santa Maria in Cellis e di alcuni monaci del monastero fu 

redatto lôinventario dei beni stabili e dei censi dovuti alla stessa 

chiesa, già fatto per ordine di Enrico, abate di Montecassino.188 Vi-

sta lôimportanza dellôargomento lôInguanez nellôAppendice IV ri-

porta il  testo integrale del documento che si conservava in Monte-

cassino. 

Predisposizione di un inventario nellôanno 1403 

Gian Gabriello scrive, probabilmente avendo a disposizione un do-

cumento nel suo archivio, che il  giorno 4 maggio 1403 Antonio 

Angeluccio di Giannetta di Celle, notaio apostolico, aveva redatto 

un atto in cui si leggeva il  seguente testo.189 

 

Per il  presente scritto pubblico rendiamo noto e attestiamo che 

fratel Pietro Ungaro monaco cassinese il  vicario della prediletta 

chiesa, del monastero e del convento, ovvero fratel Cicco preposto 

di suddetto monastero, fratel Giovanni di Issonta, fratel Giovanni 

da Roma e fratel Martino di Celle, monaci del medesimo monaste-

ro al suono della campanella nella medesima chiesa come è co-

stume, i medesimi affermano di essere presenti al medesimo fratel-

lo vicario il  quale a sua volta asserisce di aver ricevuto tra i man-

dati dal venerabile padre lôabate cassinese Enrico il  compito di ef-

fettuare in qualità di vicario un inventario dei beni stabili e dei be-

ni della prediletta chiesa mediante in instrumento pubblico.  

 

Pertanto, il  suddetto vicario asserisce che vuole obbedire a quanto 

prescrittogli dal citato signor abate obbligatoriamente e con reve-

renza; il  suddetto vicario ha affermato e ha dichiarato insieme ai 

monaci citati di voler anche sapere i nomi dei singoli beni appar-

tenenti al monastero, ha dunque convocato e ha richiesto tre testi-

moni idonei dal suddetto castello, per il  fatto che essi conoscono 

beni tutte le proprietà del citato monastero, ecc. 

 

 
188 Citato dallôInguanez al numero 27 del suo elenco. 
189 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagina 4. 
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Di questo atto non si ha documentazione. Sicuramente nel tempo 

furono redatti inventari successivi, al momento non si hanno in-

formazioni. 

Terremoto dellôanno 1456 

Nel 1315 ci fu il  primo sisma storicamente documentato in Italia, 

di Celle/Carsoli non si hanno informazioni. 

 

Il  5 dicembre 1456 intorno alle 22 un violento terremoto, che durò 

circa 6 minuti, fu registrato in tutto il  territorio del Regno di Napo-

li.  Nelle cronache si registra: Carsoli (Aquila) - tutta caduta, eccet-

to 11 case: 202 vittime.190 

 

Côerano state delle scosse prima di questa data e numerose repliche 

proseguirono fino alla primavera del 1457. 

 

È probabile che altri terremoti colpirono questôedificio, prima o 

dopo quella data, ma quello del 1456 deve aver provocato danni 

alla chiesa di Santa Maria in Cellis a tal punto da intraprendere in-

terventi ricostruttivi sulle strutture murarie. 

 

In altra parte del suo manoscritto, Gian Gabriello riporta:191 I mo-

naci hanno abitato in questo cenobio sino a metà del quindicesimo 

secolo come risulta da svariate carte conservate nel nostro archi-

vio e che sarebbe ora impegnativo ed eccessivo trascrivere al 

completo.192 Così sul finire del Quattrocento il monastero non era 

più abitato dai monaci. Questo lascia pensare che lôedifico fosse 

caduto in rovina o che le risorse economiche per gestirlo non fos-

sero più sufficienti, tanto da determinarne lôabbandono. 

 

 
190 Baratta Mario, I terremoti dôItalia. Saggio di storia, geografia e bibliografia 

sismica italiana, Torino, 1901, pagina 69. 
191 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagina 3. 
192 Gian Gabriello evidenzia che nellôarchivio della sua famiglia si trovavano 

diverse carte riguardanti la chiesa di Santa Maria in Cellis. Il manoscritto su 

questa chiesa, in questa pubblicazione illustrato, ¯ lôunico rinvenuto allo stato 

attuale. 
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Da notare che lôInguanez riporta collazioni del beneficio semplice, 

ovvero di Santa Maria in Cellis, concesse dallôabate di Montecas-

sino fino allôanno 1600. Questo testimonia che dalla fine del Quat-

trocento la chiesa aveva perso importanza a tal punto da essere 

considerata un beneficio semplice, il monastero non era più opera-

tivo, probabilmente distrutto. 

Controversia dellôanno 1586 

Sul finire del Cinquecento nacque una controversia per giurisdi-

zione tra lôabate di Montecassino ed il  vescovo dei Marsi relativa-

mente ai possedimenti di Luco, Tagliacozzo, San Sebastiano e Cel-

le. In merito fu redatto un atto a Roma, datato 19 settembre 1586 di 

cui è riportato un sommario in appendice a questa pubblicazione, a 

pagina 127. 

Controversie dellôanno 1595 

Zazza riporta alcune informazioni relative allôanno 1595. La fab-

brica del Monastero dovea esistere in qualche bono stato sin dal 

1595, perché si ha in una pergamena dellôarchivio di Poggio Ci-

nolfo, che due notarj, uno di Carsoli della famiglia Calcaroli, e 

lôaltro di Poggio Cinolfo della famiglia Segna, estesero unôatto no-

tarile per le vertenze che vi erano tra lôuniversità delle Celle, allo-

ra così chiamato Carsoli, e quella di Poggio Cinolfo, fu redatto il  

monasterio Sanctae Mariae in Cellis, a causa delle vertenze. Dico 

che esistevano pel convento di S. Francesco promiscuo ai due co-

muni.193 

 

La nota del Zazza è ambigua e della stessa non vi è documentazio-

ne con data 1595. 

Tributi  fino allôanno 1600 

Dalla fine del secolo XV fino allô anno 1600 troviamo invece che 

la prepositura di Santa Maria in Cellis era data come semplice be-

neficio a preti secolari, i quali dovevano pagare allôabbazia di 

Montecassino lôannua pensione di 12 ducati dô oro, in segno del 

 
193 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 28. 
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loro diretto dominio sulla stessa. I prepositi monaci di Santa Maria 

in Cellis pagavano anche loro la pensione a Montecassino.194 

Assegnazione del nome Carsoli nellôanno 1608 

Così scrive il  Febonio:195 Esso [il  monastero di Celle] ha conserva-

to fin quasi ai nostri giorni tale nome, ma poi i paesani, ritenuta 

scandalosa la condotta dei monaci, chiesero e ottennero la sop-

pressione della pubblica giurisdizione del monastero e la restitu-

zione dellôantico nome di Carsoli al paese.196 Febonio non fornisce 

una data del cambio del nome sia di Celle in Carsoli, che del mo-

nastero.  

 

Zazza segnala che nellôanno 1608 lôabitato di Celle riprese il  nome 

di Carsoli.  Il  nostro Carsoli riebbe il  nome nel 1608 da quello del-

le Celle, ho copiato fedelmente ben lunga pergamena di bella 

scritta, ed intorno intorno dorata, avuta dal comune collôarma di 

Filippo Re di Napoli, di Colonna barone di Carsoli e lo stemma 

del comune molto bene ed al naturale; ripreso col pennello il  tutto 

dal chiarissimo giovane Sig.r Giulio Colelli, e lôho fatto a bella po-

sta affinché smarrendosi la copia originale, se ne trovasse una co-

pia fedele. 197 

 

Di questa pergamena non si ha traccia. Non si comprende come 

lôabitato potesse riprendere il  nome di Carsoli, quando questo in 

precedenza si chiamava Celle, o Colle SantôAngelo. 

La famiglia Colonna 

Gian Gabriello racconta della relazione tra la famiglia Colona e la 

chiesa di Santa Maria in Cellis.198 

 
194 Inguanez Mauro, Documenti del Monastero di S. Maria de Cellis, pagina 

128. 
195 Febonio Muzio, Historiae Marsorum, pagina 204. 
196 Testo originale: Ad haec ferè tempora nomen retinuit, cum habitatores eò 

quod ad vulgi interpretationem moribus contradiceret, publica iudicta paena 

supprimi, & in vetus illud Carseolorum renouari curarunt. 
197 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagine 34-35. 
198 Maccafani Gian Gabriello, De monasterio Sanctae Mariae de Cellis, pagine 

5-6. 
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Del resto, secondo diritto, la nobilissima famiglia Colonna ha ri-

vendicato a sé stessa, in quanto possessore del titolo di conte di 

Tagliacozzo, il  diritto di presentarsi per tale prepositura, ma non 

mi è pienamente chiara tale questione, dal momento che da quanto 

esposto finora [tale famiglia] non ha dotato minimamente tale 

chiesa né lôha fondata né in toto né in parte.  

 

I Maccafani avevano un contenzioso con la famiglia Colonna, a 

partire dallôanno 1540, relativamente al possesso della chiesa di 

Santa Maria dei Bisognosi a Pereto, contenzioso che si prolungò 

fino agli inizi dellôOttocento. È probabile che in questa nota Gian 

Gabriello abbia voluto evidenziare lôassenza di cura/manutenzione 

dei Colonna relativamente a possedimenti loro concessi, tra cui 

Santa Maria in Cellis, utilizzati solo come fonte di rendite. 

 

Inguanez così scrive: Da alcuni documenti risulta pure che la fa-

miglia Colonna aveva il  diritto di patronato sulla medesima e che 

verso il  1592 i Cassinesi dovettero muovere lite dinanzi alla Rota 

Romana contro il  vescovo deô Marsi che lôaveva unita alla mensa 

dei canonici di S. Vittoria delle Celle.199 

 

Questa lite è segnalata anche da Gian Gabriello nel suo manoscrit-

to: Tantomeno trovo minimamente comprensibili le ragioni per cui 

il  vescovo marsicano abbia unito la medesima prepositura alla 

Mensa dei Canonici del castello di Celle, per il  semplice motivo 

che essa era un beneficio regolare e manuale dipendente dal ceno-

bio di Cassino e lo dimostreremo a partire dal XVII secolo riguar-

do al racconto di un ricorso sulla prepositura di San Martino 

presso Albeto.  

 

Per tale ragione i monaci di Cassino hanno intentato una lite pres-

so la Sacra Romana Rota contro il  vescovo, i canonici e i Colon-

na: volendo accertare se i vescovi avessero preceduto i Cassina-

ti.200 

 

 
199 Inguanez Mauro, Documenti del Monastero di S. Maria de Cellis, pagine 

128-129. 
200 Maccafani Gian Gabriello, Santa Maria di Celle, pagina 6. 
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Qui è segnalata la controversia nata tra il  vescovo dei Marsi e 

lôabate di Montecassino in merito al possedimento della chiesa di 

Santa Maria in Cellis. 

 
Da evidenziare che i Colonna erano i padroni dellôintero abitato di 

Celle/Carsoli, come anche riportato nelle mappe illustrate in questa 

pubblicazione: loro possedimento era la Baronia di Carsoli e più in 

generale del Contado di Tagliacozzo. La gestione di Santa Maria 

in Cellis era una parte trascurabile del loro patrimonio. 

Santa Maria in Cellis allôepoca di Gian Gabriello  

Nel suo manoscritto Gian Gabriello non racconta in che stato si 

trovasse la chiesa di Santa Maria in Cellis alla sua epoca. Utili so-

no alcune notizie presenti nelle visite pastorali.201 

 

1) Visita Petra (anno 1673): nella chiesa era celebrata una sola 

messa lôanno, in occasione della festa dellôAnnunciazione (25 

marzo),202 con i paramenti e le suppellettili sacre della parroc-

chiale. Degna di nota la menzione dellôaltare della Beatae Ma-

riae Virginis cum icone de stucco filium in brachio teneatis 

cum cancellis ferreis ante illudé203 

2) Visita Corradini (anno 1682): la chiesa non versava in buono 

stato.204   

3) Visita De Vecchis (anno 1723): decretava di far riattare il tet-

to.205   

  

 
201 Le notizie riportate di seguito sono state estratte da: Socciarelli Antonio, Sca-

vi clandestini e ritrovamenti fortuiti nel ducato di Tagliacozzo tra Sei e Sette-

cento, edito in Il Foglio di Lumem, Pietrasecca di Carsoli, anno 2022, numero 

64, pagine 16-19. 
202 La data ricorda l'annuncio a Maria dell'incarnazione di Gesù, nove mesi pri-

ma del Natale. 
203 ADM, B/2, seconda visita pastorale del vescovo Petra Diego (Didaco), foglio 

256 fronte. 
204 ADM, B/3, visita pastorale di Corradini Francesco Bernardino, foglio 169 

fronte. 
205 ADM, B/4, visita pastorale di De Vecchis Giacinto, foglio 177 retro. 
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4) Visita Barone (anno 1733): ordinava lôinterdizione 

dellôedificio fino a che non si fosse provveduto agli arredi, a 

rimbiancare, a coprire le finestre con tela cerata, a sistemare la 

porta affinché ñresti serrataò.206 

5) Visita Brizi (anno 1743): menzionava lôannessa piccola casetta 

che serviva da abitazione allôeremita al quale era demandata la 

cura dellôedificio e che al presente era Tittone Tommaso di 

Villa  Romana.207  

 

Queste brevi note208 forniscono delle informazioni dôinteresse. 

 

Il punto 1) segnala che gi¨ nellôanno 1673 la chiesa non era più 

aperta al culto e il monastero era abbandonato. Una sola messa era 

celebrata annualmente, in occasione della ricorrenza della festa 

dellôAnnunciazione o della Nunziata. Questo spiega perché la 

chiesa venisse poi citata in carte o mappe con il termine Nunziata, 

la gente del luogo la ricordava con questo nome piuttosto che come 

Santa Maria in Cellis, nome che probabilmente si era già perso nel 

tempo o non fu mai usato. Non si conosce il motivo e la data 

dellôutilizzo del nome Nunziata. 

 

Ancora oggi, sulla parete dellôaltare maggiore di Santa Maria in 

Cellis, si trova un fregio rappresentante lôAnnunciazione. Questo 

poteva essere uno dei motivi perché la chiesa fu chiamata Nunzia-

ta. 

 

Con il termine Santissima Annunziata non era indicato solo un 

luogo di culto, ma il centro di complessi ospedalieri, orfanotrofi o 

istituzioni assistenziali amministrati dalle comunità locali, destina-

te alle necessità dei bisognosi. LôAnnuncio a Maria rappresenta 

lôinizio della salvezza, quindi un simbolo di accoglienza e rinasci-

ta. Il titolo si lega alla missione di protezione dei più fragili: neona-

ti abbandonati, poveri, pellegrini. Il culto dellôAnnunziata si diffu-

se nel Regno di Napoli nel XIII secolo, durante la dominazione an-

gioina. Carlo I dôAngi¸ (1226ï1285) ne promosse la devozione.  

 
206 ADM, B/6, visita pastorale di Barone Giuseppe, foglio 109 retro. 
207 ADM, B/6, visita pastorale di Brizi Domenico Antonio, fogli. 94-95. 
208 Si rimanda alla consultazione delle visite pastorali presso ADM per i dettagli. 
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La parte del testo in latino della visita pastorale tradotto riporta: 

Della Beata Vergine Maria, con lôicona in stucco che tiene il Fi-

glio in braccio, con grate di ferro poste davanti ad essaé  Ciò in-

duce a pensare che esistesse una statua, fatta di stucco, riproducen-

te una Madonna con il Bambino, conservata in una nicchia protetta 

da una grata di ferro. Più avanti, a pagina 90, si parlerà invece di 

una statua lignea, quindi non era di stucco. 

 

I punti 2), 3) e 4) sono segnalazioni di richiesta di manutenzione 

della chiesa. In particolare, nelle visite pastorali si tendeva a con-

trollare lo stato del tetto, lôassenza o ridotta manutenzione poteva 

portare ad infiltrazioni con conseguente collassamento della coper-

tura, a rovina della struttura stessa. 

 

Il punto 5) informa che la chiesa era affidata alla cura di un eremita 

che abitava in una casetta a fianco della stessa Questo testimonia 

che il monastero non era più abitabile o poteva non esistere più. Da 

notare che nel 1743 la chiesa era di proprietà dei Colonna che do-

vevano garantirne la manutenzione. Una condizione simile si veri-

ficava a Pereto con la chiesa di Santa Maria dei Bisognosi, la cui 

cura era condotta da un eremita che abitava in qualche ambiente 

annesso alla chiesa. Da notare che anche questa chiesa era una 

proprietà dei Colonna. 

Le testimonianze di fine Ottocento  

In questo capitolo sono riportate alcune notizie estratte o connesse 

con il manoscritto del Zazza e non citate da Gian Gabriello. 



82 

Il portale 

 

Figura  21 ï Santa Maria  in  Cellis,  portale  

Zazza non parla del portale in pietra scolpita che si trovava nella 

chiesa di Santa Mariai in Cellis (Figura 21). Lôarchitrave è suddi-

viso in cinque formelle. Quella centrale è dedicata al Cristo, sim-

bolizzato dallôAgnello di Dio che imbraccia la croce astile. Le 
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formelle laterali riportano i simboli dei quattro evangelisti: 

lôangelo di Matteo, il  toro di Luca, il  leone di Marco e lôaquila di 

Giovanni, evangelisti che portano in mano o nelle zampe dei libri  

come rappresentazione dei vangeli di cui sono autori. 

 

Lôarchivolto presenta una decorazione di foglie e palmette simme-

triche tra loro. Gli stipiti sono decorati con figure di leoni, galli e 

draghi alati dai quali si dipartono volute di foglie.  

 

Da notare un particolare: i due stipiti presentano dei capitelli non 

lavorati, aventi una forma diversa dal resto della struttura. È stata 

presa la Figura 21 e trattata graficamente, togliendo i due capitelli; 

il  risultato è mostrato in Figura 22. Si nota che questo doveva esse-

re il  portale originale, probabilmente preso da qualche parte e si-

stemato in quella posizione. Lôinserimento dei due capitelli po-

trebbe essere stato necessario per ospitare la porta di legno di cui si 

parlerà più avanti. 

 

Di interesse sono invece delle notizie relative alla chiesa di Santa 

Vittoria in Carsoli. Secondo tutte le mie osservazioni, la Chiesa 

nostra Collegiata [Santa Vittoria] fu arricchita colle spoglie di S. 

Maria così detta in Cellis, di fatti le porte laterali sono prese di là, 

restando in una porta coi stipiti dello stesso stile barocco deô bassi 

tempi, le due acquasantiere di marmo breccia ossia granito, una 

diversa dallôaltra, sono di lì, e vi è tradizione, che fossero prese 

nella diruta Carseoli, e che servissero per le acque lustrali deô sa-

cerdoti antichi, in fatti si veggono di antichissimo scalpello.209 

 

 

 
209 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagine 10-11. 
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Figura  22 ï Santa Maria  in  Cellis,  portale  modificato  digitalmente  

I due portali dellôattuale chiesa parrocchiale di Santa Vittoria pro-

verrebbero dalla chiesa di Santa Maria in Cellis, non si ha docu-

mentazione, ma lo fanno supporre gli elementi incisi nella porta di 

Santa Maria in Cellis e nelle due porte laterali della chiesa di Santa 

Vittoria. 
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Figura  23 - Santa Vittoria,  portale  di  destra  

Il  portale di destra (Figura 23)210 è costituito da due stipiti, un ar-

chitrave ed un timpano triangolare. Gli stipiti sono ornati da girali  

di elementi fitomorfi che si dipartono da vasi a forma di coppa. a 

 
210 Foto estratta da: Catalogo generale dei Beni Culturali, Beni storici e artistici, 

codice di catalogo nazionale 1300187097. 
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metà dello stipite di destra due formelle ed un gallo dalla coda di 

serpente, al di sopra un drago alato dalla cui coda riparte 

lôelemento fitomorfo. a metà dello stipite di sinistra una formella 

con un leone, al di sopra un mascherone da cui riparte lôelemento 

fitomorfo. nellôarchitrave al centro lo agnus dei, ai lati i simboli 

degli evangelisti, alle due estremità san Michele arcangelo che 

conficca lôasta della croce in gola ad un serpente ed un diavoletto 

che soffia in un corno. 

 

Con ogni probabilità le mostre del portale provengono da Santa 

Maria in Cellis, e fu trasferito nella sede attuale quando, nel 1676, 

la facciata di Santa Vittoria fu ricostruita. Tuttavia, nel rimontarlo 

fu privato dellôoriginale archivolto di scarico, per ragioni di sim-

metria con quello di sinistra, e sullôarchitrave fu impostato 

lôattuale timpano in pietra. tale ipotesi si basa sullôosservazione 

della decorazione degli stipiti, che, continua nellô architrave, si in-

terrompe bruscamente nel piano di posa dellôarchivolto. secondo il  

Gavini (1924 p. 166) il  frammento attualmente conservato in Santa 

Maria in Cellis, faceva parte di tale archivolto.211 

 

 

 
211 Testo estratto da Catalogo generale dei Beni Culturali, Beni storici e artisti-

ci, codice di catalogo nazionale 1300187097. 
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Figura  24 - Santa Vittoria , portale  di  sinistra  

Il  portale di sinistra (Figura 23)212 è costituito da due stipiti, un ar-

chitrave ed un timpano triangolare. Gli  stipiti sono ornati da girali  

di elementi fitomorfi che si dipartono da vasi a forma di coppa. a 

metà dello stipite di destra due formelle ed un gallo dalla coda di 

 
212 Foto estratta da: Catalogo generale dei Beni Culturali, Beni storici e artistici, 

codice di catalogo nazionale 1300187098. 
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serpente, al di sopra un drago alato dalla cui coda riparte 

lôelemento fitomorfo. a metà dello stipite di sinistra una formella 

con un leone, al di sopra un mascherone da cui riparte lôelemento 

fitomorfo. nellôarchitrave al centro lo agnus dei, ai lati i simboli 

degli evangelisti, alle due estremità San Michele arcangelo che 

conficca lôasta della croce in gola ad un serpente ed un diavoletto 

che soffia in un corno. 

 

Come il  portale destro proviene probabilmente da Santa Maria in 

Cellis, e fu trasferito nella sede attuale quando, nel 1676, la fac-

ciata di Santa Vittoria fu interamente ricostruita. tuttavia, a diffe-

renza di quello destro, originariamente non doveva avere archivol-

to di scarico, in quanto gli ornati fitomorfi, dagli stipiti continuano 

nellôarchitrave e si concludono al suo piano di posa in maniera ta-

le da escludere la presenza dellôarchivolto. il  timpano triangolare 

è unôaggiunta posteriore, contemporanea alla ricostruzione dalla 

facciata.213 

 

Così i due architravi della chiesa di Santa Vittoria, simili tra loro, 

ripropongono lôAgnus Dei al centro e i simboli dei quattro evange-

listi che portano in mano e nelle zampe i vangeli di cui sono autori. 

Lateralmente sono scolpite due figure poste in simmetria: 

lôarcangelo Michele che trafigge il  drago214 e un diavoletto che 

suona una trombetta.215   

 
213 Testo estratto da: Catalogo generale dei Beni Culturali, Beni storici e artisti-

ci, codice di catalogo nazionale 1300187098. 
214 San Michele Arcangelo nella tradizione cristiana rappresenta principalmente 

la vittoria del bene sul male e la giustizia divina. È il capo delle milizie angeli-

che che ha sconfitto Satana e gli angeli ribelli, cacciandoli dal Paradiso. Per 

questo è invocato come difensore contro le tentazioni e le forze oscure. Nelle 

raffigurazioni artistiche, San Michele appare solitamente con elementi simbo-

lici precisi: spada o lancia, strumenti con cui trafigge il drago o il demonio, a 

simboleggiare la forza spirituale che sconfigge il male; armatura, a rappresen-

tare la sua natura di soldato di Dio. 
215 Il diavolo trombettiere è una caricatura di basso livello che ha lo scopo di 

prendere in giro. Ĉ in contrapposizione agli angeli che nellôarte classica suo-

nano le lunghe trombe sottili. Nella tradizione simbolica il trombettiere è 

lôaraldo del diavolo o di Satana. Rappresenta colui che annuncia lôarrivo del 

male o che suona la carica per le tentazioni. Si pone in antitesi alle trombe 
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Visti e considerati gli ornamenti dei due architravi e degli stipiti di 

Santa Vittoria e quelli di Santa Maria in Cellis, molto simili tra lo-

ro, si è portati a pensare che siano opera della stessa mano e proba-

bilmente posizionati nello stesso luogo. 

 

Non si conosce la data e la causa del trasferimento di questi due 

portali a Santa Vittoria. Anche due acquasantiere dovevano prove-

nire dalla diruta Carseoli.  

Le campane 

Porzione dei bronzi delle nostre campane sono pure di lì [di Santa 

Maria in Cellis] restandone una sola ben piccola nella torre del 

campanile di S. Maria in Cellis, dove sono sei buchi, per dove pas-

savano le corde per le campane.216 

 

Deve esserci stata una fusione/rifusione di alcune campane della 

chiesa di Santa Vittoria e parte del bronzo sarebbe stata presa da 

qualche campana di Santa Maria in Cellis. La presenza di sei fori 

induce a pensare a sei campane sul campanile. Sconosciuto è il 

motivo di questa cessione del bronzo delle campane. A fine Otto-

cento, in Santa Maria in Cellis, era rimasta una sola campana.  

Lôinondazione 

Lôampla [ampia] Chiesa che circa 80 anni fa il  fiume feô crollare 

un pezzo della cappella maggiore, dove era la statua della Ma-

donna, e mi dicevano i nostri vecchi potea ripararsi facilmente, ma 

per causa di chi tanto male fece alla nostra Chiesa non fu riparata 

a tempo con qualche argine al fiume.217 

 

La nota riferisce che agli inizi dellôOttocento il  fiume Turano stra-

ripò facendo crollare una parte della cappella principale, compresa 

lôabside.  Neanche dopo tale disastro, fu costruito un nuovo argine, 

tanto che la chiesa fu soggetta ad altri danni, essendo troppo vicina 

al fiume.  

 
degli angeli dellôApocalisse, che annunciano invece il giudizio divino e la vit-

toria del bene. 
216 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 11. 
217 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 27. 
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Zazza continua ancora a descrivere questi danni dellôinondazione.  

Un tal Fortunato di Muzi, si mise a questuare e così potè rimpicco-

lire la Chiesa, trasportando lôaltare di pietre scalpellate prenden-

do lôatrio, che tuttôora si vede sporgente dallôantica chiesa, poco 

più fore come si vede verso Ponente. Ricordo lôantica sagrestia col 

volto dietro lôaltare maggiore verso Mezzogiorno, e da questo 

vengo a credere che il  danno del fiume non era tanto grande, per-

ché se lo fosse stato dovea pria crollare la sagrestia.218 

 

A seguito dellôinondazione di cui trattasi, furono attivate delle ri-

strutturazioni della chiesa, ma non vi sono notizie circa le tipologie 

delle stesse. La sacrestia era collocata dietro lôaltare maggiore. 

La statua lignea della Madonna 

Allôinterno della chiesa si trovava una statua di legno di una Ma-

donna con il  Bambino in braccio. Gian Gabriello non la cita nel 

manoscritto, mentre un riferimento lo fornisce Zazza parlando del-

la cappella maggiore, dove era la statua della Madonna.219 Così 

una statua lignea della Vergine Maria era collocata nella cappella 

principale della chiesa. 

 

La statua risulta opera di un anonimo abruzzese, databile secolo 

XIV.  Attualmente è custodita a Celano (LôAquila) al Museo di Ar-

te Sacra della Marsica.  

 

La statua era sorretta da uno schienale; in Figura 25 è mostrata una 

vecchia foto di questo supporto posteriore.220 È cava nel retro, co-

me quella della Madonna dei Bisognosi di Pereto. In Figura 26 è 

mostrato il retro, cavo, della statua come si presenta oggi.221 Il 

Bambino non è parte dello stesso pezzo della Madonna, ma è un 

corpo a sé stante.222 

 
218 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 27. 
219 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 27. 
220 Estratta da: Fondazione Federico Zeri. 
221 Museo di Arte Sacra della Marsica, Celano (LôAquila). 
222 Foto storica del Bambino e della Madonna separati si trova pubblicata in Fo-

glio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2002, numero 3, pagina 32. 
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Figura  25 - Statua,  lato  

 

Figura  26 - Statua,  retro  

Nel mastio del castello di Pereto sopravvivono due dipinti. Uno di 

questi è un affresco rappresentante una Madonna con Bambino 

(Figura 27). Reca in basso a destra una scritta: S. Maria De Cel-

lis.223 Questo è probabilmente un riferimento alla statua lignea di 

cui si sta parlando. 

 
223 La scritta è stata restaurata, inizialmente era scolorita. 
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Figura 27 - Pereto, affresco castello  

Il dipinto non è citato da Gian Gabriello. Probabilmente non ne sa-

peva lôesistenza. È bene precisare che i solai del mastio del castello 

di Pereto, già nel Settecento non esistevano più in quanto caduti 

allôinterno della torre per lôassenza di un tetto sul medesimo. Inol-

tre, lôaffresco si trova lontano dal punto di accesso al mastio, quin-

di non facilmente visibile. 

La porta  

Continua Zazza: esiste una porta con molti intagli di figure rap-

presentanti i principali misteri, con iscrizione in versi esametri e 

sopra colla data del 1132.224 

 

Da come scrive Zazza, esisteva una porta, ma non indica se era la 

principale, o se le ante erano riposte da qualche parte della chiesa. 

Gian Gabriello nel manoscritto non cita questo manufatto. 

Allôanno 1132 risalgono le due ante.  

 

 
224 Zazza Antonio, Notizie di Carsoli, pagina 27. 
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Questôopera lignea fu illustrata dal Piccirilli  che la vide e la de-

scrisse nei particolari, riportati di seguito.225 

 

Il  portale della chiesa di Santa Maria in Cellis, descritto somma-

riamente dal Bertaux, era chiuso da due battenti di legno noce - 

oggi conservati nellôinterno - di una singolare importanza artistica 

e archeologica. Il  campo di ciascun battente è partito in cinque ri-

quadri incorniciati, lôun dallôaltro orizzontalmente separati da 

fregi minutissimi ed iscrizioni. 

 

Nei primi cinque quadretti del battente a sinistra di chi guarda so-

no, ben distinte, le seguenti scene: lôAnnunciazione, la Natività, 

lôAdorazione deô Magi, il  Battesimo di Gesù. Negli altri  del batten-

te a dritta: la Visitazione, la Visita ai Pastori, la Strage 

deglôinnocenti e, pare, Gesù fra i dottori. Le scene dei riquadri in 

basso sono irriconoscibili. 

 

Sotto il  quadretto della Visitazione, in due liste c e comprendono 

delicati intagli, con caratteri di poco rilievo, si legge:  

 

ANNO D... MILLESIMO CENTESIMO TRIC 

SMO SCDO NDIC X... PA... RT... 

 

La iscrizione, non bene interpretata dal Pieralice, sfuggì al Bindi e 

a Degli Abbati, questôultimo, anzi, suppose che i due battenti fos-

sero lavorati da artisti greci tra il  IX e il  X secolo! 

 

Le leggende sotto ciascuna rappresentazione, infradiciate dal tem-

po, sono quasi tutte scomparse. A stento sono riuscito a intendere 

lôesametro: 

(Ang) ELICO DICTO FIT PRE 

GNANS INTEGRA VIRGO 

  

 
225 Piccirilli Pietro, La Marsica monumentale, pagine 333-334. 
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disposto in due strisce, come la scritta precedente, sotto 

lôAnnunciazione. Leggo pure sulla linea del piano di terra del 

quadretto della Visitazione le poche parole:  

 

. . . ERB ... DE VERBO 

Questo squisito cimelio ligneo, di unôarte bizantineggiante, non 

poté per le sue dimensioni appartenere al portale esterno, ove fu 

adattato con una robusta intelaiatura; ma a quello che dal pronao 

metteva nel tempio, pronao soppresso, io credo, colla rinnovazione 

del fronte. 

 

Il Piccirilli illustra che in queste due ante sono riportati dieci eventi 

della vita di Gesù. Da notare che il  primo fatto della sua vita è la 

prima scena incisa in una delle due ante, cioè lôAnnunciazione. 

Questa raffigurazione ci induce a pensare perché, a partire dal de 

Revillas, alcuni autori chiamavano questa chiesa della Nunziata.  

 

Le ante della porta di Santa Maria in Cellis a Carsoli sono state 

custodite in diverse sedi. Inizialmente, allôinterno della chiesa di 

Santa Maria in Cellis, successivamente nel palazzo comunale di 

Carsoli, dopo presso il Museo Nazionale dôAbruzzo dellôAquila, 

fino al 1992, quando furono trasferite a Celano, nel Museo dôArte 

Sacra della Marsica, dove si trovano attualmente. 

 

In Figura 28 è riportata una foto dellôanno 1909.226  

 
226 Piccirilli Pietro, La Marsica monumentale, pagina 339. 
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Figura  28 - Ante , anno  1909 

Da segnalare che la foto non è nitida nei contorni e non mostra la 

parte alta delle due ante. Da quanto scritto nella didascalia che 

lôaccompagna, la porta si trovava murata nel municipio di Carsoli. 
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In Figura 29 è mostrata una foto dôinteresse.227  

 

 

Figura  29 ï Ante , inizi  Novecento   

È relativa ad una scheda datata anno 1985, ma la foto dovrebbe es-

sere stata scattata agli inizi del Novecento. Lôimmagine mostra le 

ante non più montate nel portale della chiesa, bensì fissate al muro 

con due cardini, allôinterno della chiesa, prima di essere rimosse.  

 
227 Istituto centrale per il catalogo e la documentazione (ICCD), fondo Archivio 

Ministero della Pubblica Istruzione (MPI), numero di inventario: MPI311386. 
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Inoltre, la Figura 29 mostra le due ante fissate allôinterno di una 

struttura di legno (telaio): si noti la parte superiore, che non si vede 

nella Figura 28. In Figura 30 è mostrato questo particolare in le-

gno, non intarsiato. In Figura 31 è mostrata una foto della parte alta 

delle due ante in cui è stato rimosso il sormonto di legno visibile 

nella figura 30. Poggiando sullo stesso livello, uno dei due pannelli 

risulta essere più alto. 

 

 

Figura  30 - Ante , parte  alta , foto  inizi  Novecento  

 

 

Figura  31 - Ante,  parte  alta,  foto  anno  2025 

 Quelle che finora sono state considerate ante, in realtà sembrano 

due pannelli fissati ad una sottostante struttura lignea, probabil-

mente approntata da un diverso artigiano. Alla luce di quanto detto, 

le due ante sono due pannelli, i quali risultano di conseguenza più 

piccoli dellôattuale portale. Questo conferma che questi due pan-

nelli in epoca passata non servivano a chiudere lôingresso alla chie-

sa attuale e che siano stati modificati gli stipiti (si veda la Figura 

22 modificata digitalmente) per poterli alloggiare. Non si hanno 

elementi per indicare se i due pannelli originariamente erano due 




































































